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TORNATA7*

CXXV! B

DEL 16 MAGGIO 1 882

Presidesisa del ■residente TSGGI-nO

SOMMARIO. — Risultato dello, votazione per Icb nomina dei Commissari dello. Giunto, prescrittaa
dalla legge sullo scmbtimo di lista — Nzbova votazione per la nomina del sesto Commissario 
non rizbscito — Seguito duella discussione del progetto di legge sibilo stato degli impiegati civili
— Continibo.zione della discussione degli cbrticoli e approvazione dei medesimi fino al 61 in--
clibsivonnente — Osservazioni sopra diverse qibestioni dei Seno.tori Finali, Miraglia, Fergcb C..
Gianmbzzi-Savelii, Gadda, Ccbnnizzo.ro, Tornielli, Relatore, e del Ministro d.elFInterno.

La seduta è aperta alle ore 2 30.

È presente il signor Ministro deirinterno, 
Presidente del Consiglio ; più tardi interviene 
il Ministro della Marina.

Il Senatore, Segretario,, VERGA dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
•q^ale è approvato.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota-

Dopo di loro 'ottennero 
gnori Senatori :

m aggi ori voti i si-

z’-one per la nomina di 6 Commissari per la
Giunta prescritta dall’articolo primo della legge ’*y , o o
/ maggio corrente, sullo scrutinio di lista nelle
operazioni elettorali politiche.

Schede . .
Maggioranza. 

Por gatti . . .

.• 16

. 39

Paternostro . 
Corsi Luigi . 
Trocchi . . 
Alvisi.
Alfieri . . . 
Malusardi. . 
Briosehi . . 
Saracco . . 
Canonico . . 
Sacelli Vittorio 
Verga Carlo. 
Finali . . . 
Caccia. . . 
Manzoni . .

voti 35
» 
» 
» 
»
» 
» 
» 
» 
» 
» 
»
» 
»

35 
31 
12 
IO
7 
4
4 
4
3 
3 
2 
2 
2

Caracciolo di Bella 
Hasponi..........................
Chi gl ieri..........................
Cusa...............................

ebbe voti 69
»
»
»
»

62
54
53
45

Gli altri voti andarono dispersi.

Questi cinque Senatori, avendo raggiunto la
^^§’gioran/a assoluta, rimangono eletti.

Essendo dunque stati eletti colla inaggio- 
rànza voluta sólamente cinque Senatori^, resta 
ad eleggersi il sesto.

La votazione,è libera.
Ora si procede aH’appelIo nominale.

’fip» del Senato. Dìscz4,ssionif. 4,02*

Ccbnnizzo.ro
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(Il Senatore, Segretario, Verga C. fa l’appello 
nominale).

'Seguìio della discussione del progeH'O di legge 
Ima.

pure questo effetto pratico, che nessuna varia
zione potrà essere loro fatta se non in occa
sione della discussione del bilancio suceessivo, 
colia presentazione di nuovi organici o di nuove
mutazioni di organici, nella stessa forma con

PEE8IDEKTE. L’ ordine del giorno reca il se
guito delia discussione del progetto di legge 
intitolato: « Stato degli impiegati civili ».

Prego il signor Relatore di voler riferire al 
Senato i concerti presi dall’ufficio Centrale col 
signor Presidente del Consiglio, Ministro del- 
r Interno.

Senatore TORNIELLI, Relatore. Il Presidente del 
Consiglio venendo alla riunione deirUfflcio Cen-

cui furono precedentemente presentati come al
legati al bilancio di prima previsione.

Con queste dichiarazioni, e senza ripetere gli 
argomenti che ho avuto l’onore di esporre ieri
al Senato, spero che l’Ufficio Central vorrà.

frale ha dato, intorno agli emendamenti da
noi proposti agli articoli 2 e 3, vari schiarimenti
ch’egh 
odierna.

si propone di ripetere nella sedute!

Noi aspetteremo dunque le dichiarazioni del 
signor Ministro per poscia, concludere sopra 
gli emendamenti che abbiamo presentati.

PB-SSIDENTE. Il Presidente del Consiglio dei 
Ministri ha la parola.

DSPPffiTIS, Plinistro dellPnterno, Presidente 
del Gonsiglio. Io riassumerò col maggiore la-

prendere atto delle mie dichiarazioni e che il 
Senato vorrà accettare la formula quale fu pro
posta dal Governo.

PRESIDENTE. La parola è al signor Relatore 
della Commissione.

Senatore TORNELLI, Relatore. Il Senato ha 
udito le dichiarazioni fatte oggi dal signor Pre
sidente del Consiglio ed avea già preso nota 
delle cose dal medesimo esposte nella discus
sione di ieri. In verità, le spiegazioni e dichia-
razioni del Ministro hanno molto

Egli ci disse ieri.
peso.

?.he verrà forse il giorno
in cui, più completamente riordinate le nostre
amministrazioni, il sistema delle leggi speciali /s f À  •_ « -,potrà essere accettato per qualunque variazione

conismo possibile le due dichiarazioni eh 
fatto air Ufficio Centrale.

ho
da introdurre negli organici.

Egli ci ha esposto come, anche nel sistema
p

Le disposizioni deirart. 2 stabiliscono due 
modi secondo i quali si possono variare gli or
ganici delle pubbliche Amministrazioni : la legge

econdo il quale le variazioni possono essere
presentate nella forma di allegati al bilancio, 
al Senato non mancherebbero mai i mezzi di

speciale ioè e gli allegati che vanno uniti al
bilancio di prima previsione.

Ho dichiarato all’Ufficio Centrale, e non ho

fare, intorno agli organici stessi, quella larga 
discussione, ch^ naturalmente suppone 'la fa-

difficoltà di ripeterlo in Senato, che,
volte la cosa sia possibile 5

quante
s’intende che il

Ministero presenterà le variazioni degli organici 
col mezzo di leggi speciali, affinchè i due rami 
del Parlamento possano fare, su questi disegni 
di legge, tutte le osservazioni e tutti gli studi 
più maturi che l’importanza dell’argomento 
può richiedere.

Riguardo poi all’altra facoltà che intendo 
riservata al Governo, di variare gli organici 
e di presentarli unitamente al bilancio annuale

coltà illimitata - in una Assemblea deliberativa - 
di emendare, modificare, o respingere.

Il signor Presidente del Consiglio ci ha detto 
inoltre ehe il progetto che sta digià innanzi 
all’altro ramo del Parlamento per la modifica
zione della legge generale di contabilità, ci as
sicurerà meglio nell’esercizio del compito nostro 
poiché i bilanci che ci verranno dinanzi, po
tranno essere da noi studiati e discussi senza- 
che il Senato abbia più a trovarsi sospinto
dalla angustia di tempo, ehe purtroppo fu fi-lo..

di prima previsione, io non esito a dichiarare
che gli allegati al bilancio di prima previsione
presentati dal Ministero in occasione della di-
scussione del bilancio, oltre che possono "dar 
luogo a tutte quelle discussioni che sono nelle
facoltà dei due rami del Parlamento

) avranno

nora lamentata.
Queste osservazioni deH’on. Presidente del 

Consiglio, ed ancor -più le dichiarazioni che 
egli ci fece testé, furono certamente ridite con 
soddisfazione dal Senato.

L’Ufficio Centrale si è dato conto dell’ impor
tanza delle medesimej tanto più volentieri che
mentre esse vengono a determinare' che nell^



—■ 2931 Benato del itegno
73S^vzss:sx/Ma::i^i^-svsJ3iiBaj£^!aa:&^^

sbs'SIONB del 138O”81-82 — disoussioni tornata del 16 maggio 1882

materia delle variazioni agli organici. si vuol
fare soltanto wn passo, pià misurato alla pre-
s< ìute condizione di cose, escludono poi, in
modo assoluto che, in questa occasione, si possa 
supporre accettata una limitazione di quei po
teri costituzionali del Senato, dei quali noi siamo 
vigili custodi.

Eliminata così ogni questione di limite- delie 
attribuzioni di questa nostra assemblea, l’ac
cordo con il signor Ministro pare più facile.

È anche certo che quando i dibattimenti par
lamentari hanno messo in chiaro una questione 
sotto tutti i suoi aspetti, i fatti, ancorché non 
siano tutti immediati, maturano. Avverrà dun
que che anche le nostre discussioni non rimar
ranno sterili.

L’Ufficio Centrale crede dunque di poter ade
rire alle proposizioni del signor Ministro, e 
recede, per le ragioni da me addotte, dal suo 
emendamento, proponendo al Senato di accet
tare gli articoli 2 e 3 del progetto ministeriale 
con la sola variazione che avrò l’onore di pre
sentare quando si rileggerà l’articolo 3*.

Intanto l’Ufficio Centrale prende atto delle 
dichiarazioni del signor Ministro.

PRESIDENTE. Riguardo aH’artìcolo 2 l’Ufficio 
Centrale intende di mantenerlo nei più concisi 
termini, nei quali egli l’ha scritto, od in que
gli altri dell’articolo ministeriale?

Senatore TORNIELLI, Relatore. L’àrticolo 2 ri
mane come è nel progetto ministeriale.

PRESIDENTE. Dunque, se nessuno chiede la pa-

PRESIDENTE. Il signor Presidente del Consi
glio acconsente?

DEPRETIS, Ministro deU’ Interno, Presidentei. 
del Gonsiglio. Acconsento.

PRESIDENTE.. Leggo dunque l’articolo 3 così 
concordato :

Art. 3.

Una tabella annessa agli organici e compi
lata coi criteri e nei lìmiti convenienti a cia
scun Ministero stabilirà i gradi' e le classi di 
tutti gl’impiegati dello Stato e le assimiìazioni 
di gradi degl’impiegati della Amministrazione 
Gentrale fra loro e con quelli delle Amministra
zioni dipendenti.

Congiuntamente alle suddette assimilazioni, 
ogni qual volta la omogeneità nelle funzioni
delle singole carriere lo consenta, dovrà es-
servi unità di ruolo degl’impiegati dell’Ammi- 
nistrazione centrale con quelli degli uffici di
pendenti.

Chi intende di approvare questo- articolo è 
pregato di. sorgere.

(Approvato).
Fu lasciato in sospeso anche il titolo II in

titolato « Dei Consigli di amministrazione e di 
disciplina-».

Senatore TORNIELLI, Relatore. Domando la pa-
rola. 9

fola pongo ai voti rarticolo 
ministeriale cosi concepito :

del progetto

Art. 2.

I gradi, le classi e gli stipendi di ciascuna 
categoria sono stabiliti per legge speciale o

' con gli organici allegati ai bilanci.
Chi intende di approvare questo articolo 2 

è pregato di sorgere.
(Approvato).

PRESIDEMTE. Quanto aliarti colo 3 che 
intende di fare l’Ufficio Centrale ?

cosa

Senatore TORNIELLI, Reltatore. Nell’articoln 3 il 
primo comma resta come nel progetto ministe--
fiale.
' Nel secondo comma si adotterebhe- invece la 
redazione' del progetto dell’U:®ciò. Centrale.

PBESIDBITE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TORNIELLI Relatore. L’ onorevole

signor Ministro dell’Indernoy è venuto nell^Uf- 
fìcio Centrale, anche per concertare alcune 
modiflcazioni da introdursi nel titolo II. La 
principale modifleazione, quella che veramente 
ha una importanza sostanziale, riguarda il solo 
articolo 11.

Il signor Ministro ha dichiarato di non poter 
accettarne il testo emendato dalla Commissione 
e di non poter recedere dalla sua proposta, la 
quale aveva per effetto di attribuire ai Ministri 
la nomina dei componenti dei Consigli, di cui 
in quell’articolo si parla. Furono nell’ufficio 
Centrale- esaminate le- ragioni che rouGrevoIe
signor Ministro ha addotte-, e parvero in realtà
fossero* tali da persuadere che non convenisse 
mantenere remendamento,- per il quale la no
mina' dei consiglieri di Stato, della Corte dei 
Conti, della Corte di Cassazione e della Corte
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d’Appello chiamati a far parte di questi Gon- piniari per tutti gli altri impiegati. Questi Cou-
sigli, avrebbero a farsi dalle Sezioni riunite
dei corpi sedenti in Roma. 

Fra le varie ragioni che

sigli 
anno.

saranno nomiuati al principio di ogni

si possono addurre
in sostegno e dell’uno e dell’altro sistema, pre
valse nell’Ufflcio Centrale questa: si disse che 
probabilmente e praticamente le cose avreb
bero sempre condotto, presso a poco, al mede
simo fine. I signori Alinistri per fare la scelta 
dei componenti dei Consigli, chiamati a giudi
care dei funzionari e degli impiegati, si sameb- 
bero probabilmente intesi coi presidenti del 
Consiglio di Stato, della Corte dei Conti, della

Domando al signor Ministro dell’Interno se 
accetta questo articolo.

DSPRETIS, Minist'>''O dell’Interno, Presidente

Corte di Cassazione e della orte u’Appello ;
e se questi corpi dovessero designare i loro 
consiglieri, probabilmente cercherebbero essi

del Consiglio. Lo accetto.
PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti l’articolo 10 

testò letto, il quale è stato accettato dal Mi
nistero.

Chi lo approva, voglia sorgere.
(Approvato);
Ora leggo Part, 11 come venne compilato 

dall’Uflicio Centrale :

pure d’intendersi con i Ministri. Inoltra si è « Per i prefetti, i direttori generali, gì’in
esaminato che, se si rimanesse nel sistema tendenti di finanza, gì’ ispettori generali e I

presentemente seguito, se non in tutte, in molte 
Amministrazioni, nel quale, per ogni Consiglio
di disciplina che si deve comporre j SI zanno

direttori capi di divisione nei Ministeri ed al
tri funzionari di pari grado, il Consiglio, di 
cui all’art; 10, sarà composto di un consigliere

nomine speciali, in realtà il potere che si con-
cederebbe ai Alinistri-sarebbe eccessivo. Ala 
nell’articolo 10 è detto che i Consigli si nomi
neranno una volta all’anno, e quindi parve non 
sia più da temersi che la scelta dei giudici si 
abbia a fare in vista, delle cause speciali che 
si potrebbero presentare. La disposizione del-
l’articolo 10 elimina al riguardo ogni pericolo
e conseguentemente l’Ufficio Centrale ha ac
colte favorevolmente le osservazioni del signor 
Ministro ed ha aderito a riformare l’articolo 11 
nel modo seguente:

Si ritiene la parte del progetto dell’ufficio 
Centrale per ciò che si attiene alla composi
zione dei Consigli e si modifica invece quella 
che riguarda il metodo di nomina.

Io mando al banco della Presidenza la nuova 
redazione dell’articolo 11.

PRESIDENTE. Rileggo dunque l’articolo decimo 
per porlo ai voti.

Art. 10.

Presso rAmministrazione centrale sarà sta
bilito un Consiglio avente attribuzioni di am
ministrazione e di disciplina per gli alti fun-
zionari indicati nel primo capoverso del
guente articolo ì

se
e presso ciascun Ministero

saranno creati Consigli amministrativo-disci-

di Stato ? di due consiglieri della Corte dei
Conti, di un consigliere della Corte di Cassa-
zione, e di un Consigliere della Corte d’Ap-
pello. Un funzionario dell’Amministfazione cen
trale adempirà all’ufìicio di Pubblico Alinistero 
ed un altro quello di Segretario.

« La nomina dei componenti il Consiglio e
dei due funzionari suddetti, sarà fatta previa
deliberazione del Consiglio dei Ministri per De-
creto reale sulla proposta del presidente del 
Consiglio, nel quale decreto sarà designato chi 
ne avrà la presidenza,

« Per gli altri impiegati, tanto deH’Ammini- 
strazione centrale, quanto della provinciale, il 
Consiglio amministrativo-disciplinare sarà com
posto di un consigliere di Stato, di un consi
gliere della Corte dei Conti e di un consigliere 
della Corte d’Appello come membri permanenti, 
coll’aggiunta, quando il Consiglio è costituito 
in Sezione amministrativa, di due funzionari fra 
i più elevati in grado del Ministero presso il 
quale il Consiglio stesso è istituito, e, quando 
è costituito in Sezione disciplinare, di un con
sigliere della Corte di Cassazione e di un altro 
consigliere della Corte d’Appello.

« Un impiegato del Ministero adempirà le
funzioni di Pubblico Ministero', ed un altro
quelle di segretario.

« La nomina dei componenti i singoli Con
sigli e degli impiegati coll’incarico deiruddcio.
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del Pubblico Ministero e di egretario, sarà
fatta per ciascun Ministero, sopra proposta del 
Ministro competente, con Decreto reale, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri.

« Il decreto dirà chi dei componenti avrà la 
presidenza di ciascuna Sezione ».

Anche questo è consentito dal signor Presi
dente del Consiglio?

DEPRETIS, Ministro dell' Interno, Presidente

per altre faccende, renderebbe impossibile l’an
damento del servizio ordinario.

DEPRETIS.,. Mpdstro dell' Interno^ Presidente 
del Consiglio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Ministro dell Interno, Presidente 

del Consiglio. Io riconosco la ragionevolezza 
delle osservazioni dell’onorevole Senatore Gian-
nuzzi-Savelli •> e lo assicuro che il Ministero ve-

del Consiglio. Sissignore '5 acconsento.
Senatore FINALI. Doniando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI. Io aveva proposto a questo 

articolo la soppressione^di un alinea che desi
gnava chi doveva avere la presidenza di questi 
Consigli. -

Siccome nell’articolo ora concordato fra l’ono
revole signor Presidente del Consiglio e l’Ufficio 
Centrale, l’alinea al quale io faceva obbiezione 
non c’è più, manca la ra.gione del mio emenda
mento.

Senatore ffiANNU2ZI-SAVELLI. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GIANNUZZI-SAVELLI. Nell’ultima parte 

di questo emendamento è detto che la nomina 
dei singoli Consigli sarà fatta per Decreto reale, 
sulla proposta di ciascun Ministro. Però io avrei 
una raccomandazione da fare all’onorevole Pre-

drà di fare ogni sforzo per uniformarvisi.
PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola 

pongo ai voti l’articolo 11 testé letto.
Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).
Viene ora l’articolo 12.

>

Àrt. 12.

A chi è sottoposto al Consiglio di disciplina 
sarà data notizia della colpa imputatagli, con 
invito a giustificarsi personalmente o con me
moriale da lui sottoscritto.

Il medesimo potrà farsi assistere o rappre
sentare nella difesa da un funzionario o da un
impiegato di ■ado uguale od assimilato al suo..

È aperta la discussione su quest’articolo.
Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai, 

voti. Chi lo approva voglia sorgere.

bidente del Consiglio. Sarebbe questa;
L’Ufficio Centrale credette di formare 

Consiglio unico piuttosto che due Consigli,
un 
af-

( Approvato).
L’articolo 13 essendo stato approvato ieri 

viene in discussione l’articolo 14,
Ne do lettura.

>

finche non fossero tanti i consiglieri distratti 
dalle proprie funzioni per andare a far parte 
dei Consigli disciplinari. L’Ufficio Centrale cre
dette che fosse opportuno fare un Consiglio 
unico perchè due consiglieri della Corte dei 
Conti, un consigliere della Corte di Cassazione, 
ttu consigliere della Corte d’Appello avessero

Art. 14.

Gli scrivani e grinservienti pagati a gior
nata non acquistano alcuno dei diritti spettanti 
agli impiegati dello Stato.

quest’ufficio e non ne fossero disgregati molti ?
uccio non debba venire la impossibilità del
l’andamento degli affari ordinari.

La mia preghiera è, che s’intenda che nelle
uomine che si faranno sulle proposte di ciascun
Ministro
sieno

j destinati a far parte dei Consigli

È aperta la discussione su quest’arfcicolo.
DSPRSTIS, Ministro dell'Interno., Presidente 

del Consiglio. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Ministro dvelCInterno, Presidente 

del Consiglio. 'Io ho chiesto la parola per fare 
un’osservazione. In alcune Amministrazioni (n^

sempre gli stessi eonsiglieri a funzionare
per tutti i Ministeri, perchè altrimenti davvero 
questa, distrazione di tanti consiglieri quanti 
^peorrono -per i singoli Ministeri in que.ste e

citerò una, rAmministrazione telegrafica) vi
sono degli scrivani, degli inservienti j

meglio, per usar la vera parola, dei
Q dirò 
giorna-

Iteri, e altre persone, che non sono veramente ,
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impiegati dello Stato, quantunque servano ad
uffici pubblici, e che prestano il loco servizio
a cottimo. Per esempio^ i fattorini che .portano 
i dispacci telegrafici sono pagati in ragione del 
numero dei dispacci portati. Vi sono i cosi 
detti giornalieri telegrafici i quali sono pagati 
a cottimo, in misura del lavoro che fanno. Ora 
questi non sarebbero compresi esattamente nella 
ffizione dell’art. 14, e tuttavia non possono es
sere classificati fra gl’impiegati dello Stato. 
Sarà dunque il caso, quando verremo alla di
scussione speciale, di fare una riserva per que
sta specie di impiegati.

Io non intendo di fare modificazioni, perchè 
non sarei ben sicuro di farle esattamente ; si 
potrebbe dire, per esempio : gli scrivani, gli 
inservienti e i giornalieri pagati a giornata o 
a cottimo non acquistano alcuno dei diritti 
spettanti agli impiegati dello Stato.

Ma anche questa dizione non comprenderebbe 
tutti, perchè, oltre ai giornalieri, vi sono delle
persone addette agli uffici telegrafici di terza 
categoria, le quali pure lavorano a cottimo e 
le quali non si potrebbero chiamare, o almeno 
non hanno praticamente il nome di giornalieri. 
Sarà dunque il caso di fare una riserva, che 
potrà risolversi quando verremo alle disposi
zioni speciali.

Senatore TORNIELLI, Relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TORNIELLI, Relatore. L’Ufficio Cen

trale' accetta.
PRESIDENTE. Dunque pongo ai voti l’art. 14, 

destè letto.
Chi intende di approvarlo, voglia sorgere. 
(Approvato).
Deirarticolo 15 del progetto ministeriale è 

dall’ufficio Centrale proposta ia soppressione.
Domando all’onorevole signor Ministro 

accetta tale soppressione.
se

DEPRETIS, Ministro detVInterno, Presidente 
del Consiglio’. Accetto la soppressione.

PRESIDENTE. Si procede quindi alla lettura e
discussione dell’articolo 16, che diventerà, il 15 
nel progetto dell’ufficio Centrale.

Art. 16.

La metà'dei posti che. si rendono vacanti 

nella categoria di ordine degl’impiegati delle 
Amministrazioni centrali e provinciali, sarà ri-
servata ai sottufficiali deli-esercito e delFar- 
mata che abbiano lodevolmente servito almeno 
dodici anni, ed ai segretari comunali patentati 
che in tale qualità abbiano prestato cinque 
anni di servizio in Comuni di popolazione su
periore almeno ai due mila abitanti.

Fra i concorrenti delle due categorie sovrin
dicate, la preferenza sarà determinata dai ri
spettivi titoli d’idoneità e di condotta, secondo- 
le norme stabilite nei regolamenti di ciascuna 
Amministrazione.

Senatore TORNIELLI, Relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TORNIELLI, Relatore. Dopo che l’Uf

ficio Centrale ebbe esaminata questa disposi
zione del progetto in discussione, fu avvertito, 
che una legge dei 22 luglio 1881 aveva già 
dato il diritto alla metà dei posti vacanti nel
l’ultima classe degli uffiziali d’ordine delle va
rie amministrazioni dello Stato, ad alcune ca
tegorie di persone.

Volendo quindi mettere in armonia la dispo
sizione, che ora viene in discussione e che ha. 
un carattere assai più generale, con quella con
tenuta nella legge recente da me citata, l’Ufficio- 
Centrale è venuto nella deliberazione di pro
porre al titolo delle disposizioni transitorie un 
articolo che farò poi pervenire al banco della. 
Presidenza, e che ha appunto per iscopo di met
tere in armonia le due leggi, la presente cioè,, 
e quella del 22 luglio 1881.

PRESIDENTE,. Adunque l’articolo rimane come 
è stato letto.

Senatore TORNIELLI, Relatore. Precisamente.
PRESIDENTE. Se nessuno chiede la parola, pongo 

ai voti l’articolo.
Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).

Art. 16.

Gli aspiranti dichiarati idonei, prima di ottor 
nere la nomina, saranno tenuti in esperimento 
in uffici da destinarsi per ciascun Ministero.-

Il numero degli aspiranti idonei in espe
rimento' non potrà eccedere la proporzione', del
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icinqne, per cento, degli impiegati di ciascuna 
categoria.

L’esperimento durerà sei mesi.’ Dopo questo 
termine, i posti vacanti saranno conferiti agli 
aspiranti che ottennero maggior numero di 
punti nell’esame di ammissione.

Per gl’impiegati d’ordine delle categorie con
template nell’art. 15, la classificazione, dopo
resperimento, sarà determinata dalla maggior
idoneità di cui avranno dato prova.

PRESIDENTE. Il signor Ministro accetta?
DEPRETIS, Ministro deldInterno^ Presidente 

del Consiglio. Accetto.
PRESIDENTE. Lo metto ai voti.
Chi approva l’art. 16, è pregato di sorgere.
(Approvato).

Art. 17.

Agli aspiranti che si trovassero in esperi
mento da oltre sei mesi, qualora ne siano giu
dicati meritevoli, potranno concedersi retribu- 
■zioni sul capitolo delle spese di personale dei
vari Ministeri, in una misura non maggiore
della metà dello stipendio annesso ai rispettivi 
impieghi.

PRESIDENTE. Il signor Ministro accetta?
DEPRETIS, Ministro delVInterno, 

del Consiglio. Accetto.
PRESIDENTE. Metto dunque ai voti 

ticolo 17.

Presidente

questo ar-

Chi intende di approvarlo, è pregato di sor
gere.

(Approvato).

Art. 18.

Le promozioni di grado si conferiscono per 
merito; quelle di classe, metà per merito e 
metà per anzianità.

Le promozioni al grado di segretario di Mi-
nistero,? ai gradi corrispondenti ? ai
ì’agioniere e di archivista ed a quelli

gradi di
com

spondenti, si conferiscono mediante esame di 
concorso da sostenersi secondo le prescrizioni 
del regolamento indicato all’art. 13.

Le promozioni in grado di qualunque impiego 
loon potranno aver luogo se non dopo due anni

dal conferimento del grado immediatamente in
feriore.

Senatore TORNIELLI, Relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TORNIELLI, Relatore. Sovra questo ar

ticolo 18 l’ufficio Centrale ha da fare due os
servazioni. La prima si attiene agli accordi presi 
col signor Ministro relativamente all’emenda-
mento che l’UiffLcio stesso voleva introdurre 
per eff’etto del quale le promozioni digrado i

e
sa

rebbero sempre state conferite per merito; quelle
dì classe metà per merito, e metà per anzianità.

L Ufficio Centrale si è fatto persuaso che giovi
dare qualche maggiore guarentigia alla
zianità, che conseguentemente

an
>sia preferibile

adottare per il primo comma dell’ art. 18, la
disposizione del progetto ministeriale.

La seconda avvertenza circa l’art. '18 si rife
risce all’emendamento deU’on. Finali

Una parte di questo emendamento fu già ac-
cettata e venne ad cv.ggiungersi al testo del-
l’art. 4. L’altra parte invece fu riservata alla 
discussione che stiamo ora facendo.

La genesi del progetto di legge che ci sta 
innanzi, basterebbe a stabilire che le reggenze 
delle classi superiori al grado e alla classe alla 
quale appartiene rimpiegato, sono escluse.

I progetti precedenti che.furono davanti al 
Parlamento, contenevanG delle disposizioni spe
ciali per la posizione di reggente di grado e di 
classe.

'Ma queste disposizioni non ebbero favorevole 
accoglienza nella discussione avvenuta nel 1877 
davanti alla Camera dei Deputati, e nel progetto 
ministeriale che fu portato l’anno passato in ini
ziativa al Senato , quelle disposizioni furono 
omesse.

La genesi del progetto presente escluderebbe 
dunque che vi possano essere delle reggenze.

Tuttavia,siccome potrebbe pure nascere il dub
bio, quando le cose che ora qui si dicono fossero 
dimenticate, chele reggenze siano tuttavia pos
sibili, l’ufficio Centrale non dissente a che al- 
l’art. 18 si aggiungano le parole che seguono: 
« Nessun impiegato può essere nominato reg
gente stabile di un grado o di una classe su
periore, ancorché la reggenza non sia accom
pagnata da aumento di stipendio ».
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' PRESIDENTE. Il signor Ministro 
comma ?

accetta questo

DEPRETIS, Plinistro delTInterno, 
del Consiglio. Accetto.

Presidente

Senatore FINALI.' Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI. Io ringrazio l’onorevole si-'

gnor Ministro e rUfSeio Centrale dell’acco-

fi ciò, a giudizio del Consiglio di amministra
zione.

I posti vacanti saranno, per una metà, riser
vati agl’impiegati che trovansi nella classe o 
nel grado immediatamente inferióre, e per l’al
tra metà, a tutti coloro che, dopo di aver fatto 
l’esame di ammissione ed ottenuta Tapprova-
zione neJl’esperimento , già fanno regolarmente

glienza fatta a onesto emendamento, e accetto
la forinola da essi proposta.

Senatore TORNIELLI, Relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.

parte della pubblica Amministrazione. 
(Approvato).

Art. 20.
Senatore 'ORKISLLI, Relatore, li primo commaTi

deli’articolo è quello del progetto Ministeriale; 
poi seguono gli altri comma, del progetto del- 
l’Uffìcio Centrale; per ultimo viene l’aggiunta 
che ho mandato alla Presidenza.

PRESIDENTE. Per modo che l’articolo risulte
rebbe formulato cosi:

I candidati dichiarati idonei saranno pro
mossi ai posti vacanti neH’ordine dei punti ot
tenuti nelhesame; a parità di voti, per ordine 
di anzianità.

(Approvato).

Art. 21.
Art. 18.

Le promozioni di grado si conferiscono per 
merito, quelle di classe per anzianità.

Le promozioni al grai.do di segretario di Mi-
nistero, ai gradi corrispondenti, ai gradi di

L’anzianità non dà diritto a promozione, se 
non è accompagnata, a giudizio del Consiglio 
di amministrazione, da riconosciuta idoneità e 
diligenza.

(Approvato).
ragioniere e di archivista ed a quelli corri-
spondenti, si conferiscono mediante esame di 
concorso da sostenersi secondo le prescrizioni 
del regolamento indicato all’art. 13.

Le promozioni in grado di qualunque im
piego non potranno aver luogo se non dopo 
due anni dal conferimento del grado immedia
tamente inferiore.

Art. 22.

Nessuno impiegato può essere nominato
reggente stabile di un grado o di una classe 
superiore, ancorché la reggenza non sia ac
compagnata da aumento di stipendio.

Lo pongo ai voti.
Chi lo approva è pregato di sorgere. 
(Approvato).

L’anzianità è deh •■minata dalla data del De
creto di nomina a un grado o ad una classe: 
e a parità di tali date, da quella del Decreto 
di nomina alla classe o al grado inferiore. In 
caso di parità nelle date di tutti i decreti così 
di promozione come di nomina, il più anziano ' 
di età avrà la precedenza.

Nel computo dell’anzianità, verrà detratto il 
tempo durante il quale l’impiegato fosse stato 
in aspettativa per motivi di famiglia.

Se l’impiegato fosse stato sospeso, si appli
cheranno in tale computo le disposizioni del
l’articolo 46.

(Approvato).

Art. 19.
Art. 23.

Agli esami di promozione non saranno am-
messi coloro che non ■ avessero dato prova di 
assiduità e zelo nell’adempimento del loro uf-

Ogni Amministrazione terrà un elenco di tutti 
gli impiegati, distinti per grado, classe e an
zianità, ostensibile agli interessati.
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Hei casi di ricorsi sopra, quistioni. relative 
nIT anzianità, deciderà il Consiglio di ammi
nistrazione, salvo reclamo al Consiglio di Stato.

.(Approvato).

Art. 24.

Nell’organamento di'ufficio di nuova istitu
zione, tutte le nomine si hanno, agli effetti
degli articoli precedenti, come avvenute a pari 
data.

(Approvato).

Le traslocazioni possono però essere ordinate 
anche senza promozione, ogni qualvolta ragioni
di pubblico servizio lo richieggano, sentito il
Consiglio di amministrazione.

Potranno anche essere accordate delle tras 
locazioni sopra domanda delTimpiegato.

(Approvato).

Titolo IV.

Bella disponiMiià^ delVaspettativa 
e dei congedi.

Art. 25.

lì Consiglio d’amministrazione darà parere 
sulle promozioni di merito degl’impiegati., per 
i quali non è richiesta la prova deiresame.

Il decreto di promozione indicherà se il pa
rere sia stato favorevole o contrario.

(Approvato).

Art. 26.

Le nomine d’impiegati di grado superiore a 
-quello effettivo o pareggiato di capo di divi
sione saranno deliberate in Consiglio dei Mi
nistri. Tali nomine possono essere fatte fra le 

.^ persone estranee ai ruoli delTamministra.zione.
(Approvato).

Art. 27.

Ogni capo d’ufficio farà annualmente una 
relazione sul merito e sulla condotta deg’im
piegati dipendenti, al suo superiore immediato.

Nei casi di irregolarità o di disordini nel ser- 
‘ Vizio, la relazione verrà fatta immediatamente.

Un riassunto dei risultati di qpeste informa- 
, zioni con uno stato caratteristico dei -singoli

^Wiegati sarà presentato al Ministro.
Questo stato sarà comunicato al Consiglio di 

ninmin istrazi one.
(Approvato).. .

Art. 28.

Di regola Timpiegato non potrà essere tràs 
oeato che in seguito a promozione.

Senatore TORKIShLI, Belodare. Do.mando la pa
rola.

. PSlSIDSdrS. Ha I.a parola.
Senatore T'OPiNIElLI, Relatore. Relativamente a- 

questo titolo IV il signor Senatore Finali ha pro
posto un emendamento, o, per meglio dire, egli 
ha osservato che il titolo IV mentre parla della, 
disponibilità, dell’aspettativa e dei congedi, ef
fettivamente poi comprende anche altre materie- 
in esso si tratta infatti della dispensa dal ser- 
vizio. di. una specie di degradazione deli’im
piegato incapace, della dimissione, del collocà- 
mento a riposo.

Il signor Senatore Finali proporrebbe quindi 
di comprendere nel titolo ÌV SGltanto gli arti
coli 29, 30, 31, 32 e 33, e poi di formare un
altro titolo, che sarebbe intestato: « Della, di
spensa dal servizio, della degradazione, della 
dimissione e del collocamento a riposo » In
quest’ultimo verrebbero gli altri 'articoli che 
a.adtu'almente compongono il titolo IV.'

L’ Ufficio Centrale .non ha difficoltà ad am
mettere la separazione del titolo IV in due 
titoli e Tintestaziohe proposta dalTonorevole 
Senatore Finali.

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni, 
riterrà il titolo IV diviso in due.

Si procede ora aìTarticolo 29.

si

Art. 29.

Restano* ferme le. disposizioni d,elia'leg'ge II 
ottobre 1863, n. 1500, sulla disponibilità, aspet- 
tativà e i congedi, salvo le disposizioni degli 
articoli seguenti.

(Approvato).

/. -4:OS.
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Art. 30.

Oecorrendo la soppressione di ufficio o la ri
duzione dei ruoli normali del personale, sa-
ranno designati dal Consiglio di amministra
zione gl’impiegati che dovranno essere eollo- 
eati in disponibilità. Tale collocamento sarà 
proposto dal Ministro dal quale gl’ impiegati 
dipendono e deliberato dal Consiglio dei Mi
nistri.

(Approvato).

Ora viene Tart. 34, dal quale comineierebbe 
il Titolo Y, secondo la divisione proposta dal 
Senatore Finali ed accettata dall’ Ufficio Cen
trale,

Art. 34.

La dispensa dal servizio può essere decre
tata, quando si riconosca essere l’impiegato di
venuto inabile, ovvero quando la dispensa sia 
necessaria nell’interesse del servizio.

(Approvato). -
Art. 31.

Saranno considerati appartenenti, per tutti Art. 35.

gli effetti, allo stato di disponibilità, ma con 
gl’ impiegati in servizioperdita dell’assegno.

militare, quando siano iscritti nella prima cate
goria di leva, o prendano arruolamento come

La dispensa dal servizio sarà pronunciata per 
Decreto reale, sulla proposta del Ministro dal 
quale l’impiegato dipende e, per i capi di divi-

volontari di un anno, o mentr i, trovandosi in
congedo illimitato, vengono chiamati sotto le 
armi.

Si considerano come in congedo quelli che 
furono chiamati sotto le armi per istruzione o
per qualche - servizio eventuale, sempre che
Tassenza dall’impiego -non duri oltre a- quattro
mesi. Pel tempo eccedente i quattro mesi. sa-

sione ed altri funzionari di grado assimilato o
superiore a quello di capo di divisione, 
deliberata in Consiglio dei Ministri.

sarà

ranno considerati come posti nello stato di
aspettativa per ragioni di famiglia. 

(Approvato).

Art. 32.

Per ottenere il collocamento in aspettativa a 
cagione di malattie, occorre che queste siano 
co mimo vate.

L’aspettativa può essere data d’ufficio sopra 
proposta del Consiglio di amministrazione e 
.sulla base di prove dal medesimo raccolte.

(A-pprovato).

' La dispensa non potrà essere pronunciata se 
non dopo dà aver udito il parere del Consiglio 
di amministrazione. Il decreto di dispensa in
dicherà se il parere sia stato favorevole o con
trario.

La disposizione del capoverso precedente non 
si applica ai prefetti, agl’inviati straordinari e 
ministri plenipotenziari, ed ai direttori gene
rali dei Ministeri.

PRESIBEhTE. È apertala discussione su questo 
articolo. Domando al signor Ministro dell’In
terno se accetta l’aggiunta dell’ufficio Centrale.

DEPRETIS, Ministro dell’ Interno^ Presidente 
del Consiglio. Accetto.

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola, lo 
pongo ai voti.

Chi intende di approvarlo, voglia sorgere. 
(Approvato).

Art. 33. Art. 37.
H

Per ottenere il Gollocamento in aspettativa 
per motivi di famiglia, occorre che questi siano 
comprovati.

Esso può essere negato o rivocato,_ sempre 
che ciò sia richiesto da ragioni di servizio.

(Approvato).

La dispensa fa cessare l’impiegato dal ser
vizio -effettivo, salvo i diritti che gli possono 
competere per la legge sulle pensioni.,

Non può essere negato il collocamento a ri
poso all’ impiegato dispensato che ne faccia la 
domanda.

L’impiegato' dispensato può essere riammesso
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in servizi?^ previo il parere del Consiglio di 
amm inistr a,zion e..

Gilè con quella formula si raggiunge l’intento
che io mi proponeva, e che mi pare racco

■ Senatore TORNIELLI, Relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Seoatore'TORNIELLI, Relatore. La compilazione 

delTart. 36 è stata assai laboriosa; e l’Ufficio 
Centrale, dopo di avere esaminato remenda- 
mento che il Senatore Finali ha presentato ap-- 
punto sopra questo articolo, è venuto nella de
liberazione di dare al medesimo una nuova 
forma. Dico una nuova forma perchè nella so-

mandabile per tante ragioni di ordine di
verso : ond’è che io ritiro il mio emendamento,
dichiarando di associarmi alla nuova formuiCif

deirufficio Centrale.
PRESIDENTE. L’onorevole signor Presidente del 

Consiglio e Ministro dell’interno accetta l’ar
ticolo come è stato redatto dall’ufficio Cen
trale?

DEPRETIS, Ministro deWInterno, 
del Consiglio. Lo accetto.

? Presidente

stauza effettivamente si era tutti d’accordo.
Ciò che non si vuole nè dall’Ufficio Centrale,

PRESIDENTS. Dunque si rilegge l’ar 
variazioni fatte dall’ufficio Centrale.

t. 36 colle

'9

nè daironorev. Senatore Finali, per quanto ap-
pare dal- suo emendamento ? è questo, che si Art. 36.

possa negare il collocamento a riposo all’ im-
piegato, il quale, essendo dispensato, chiede 
di essere messo a riposo per liquidare la sua 
pensione. Nella pratica può avvenire (non dico 
che avvenga, ma può avvenire) questo caso : 
l’impiegato è dispensato dai servizio ed ha di-

La dispensa fa cessare rimpiegato dal ser
vizio effettivo, salvo i diritti che gli nossono
competere per la legge sulle pensioni e 
egli farà valere presso la Corte dei Conti.

che

ritto alla sua pensione ; ma se il Ministro non
vuole firmare il decreto di collocamento a ri
poso, l’impiegato è nella impossibilità di far 
valere il suo diritto alla pensione davanti alla 
Corte dei Conti. Questo è ciò che si vuole evi-

Li impiegato dispensato può essere riammesso- 
in servizio previo il parere del Consiglio db 
amministrazion e.

PRESIDENTE. Se nessuno chiede la parola

tare. Epperò ? in questo intendimento, che è

pongo ai voti l’art. 36.
■Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato)

7

comune all’ufficio Centrale ed all’onorev. Fi
nali, e dal quale suppongo non dissenta il Mi
nistro, noi abbiamo data nuova forma alla 
prima parte dell’art. 36, che resta concepito 
nei termini seguenti :

« La dispensa fa cessare l’impiegato dal ser
vizio effettivo, salvi i diritti che gli possono 
Gompetere per la legge sulle pensioni, e che 
®gli farà valere presso la Corte dei conti ».

ì •

Art. 37.

L’impiegato riconosciuto insu^ciente airuf- 
ficio che occupa, potrà essere collocato in uno
di minor grado, previo parere del Consiglio

In questa forma, mi pare che ogni dubbio

di amministrazione, ed occuperà l’ultimo grado 
della classe cui verrà ascritto.

(Approvato).

sia rimosso.
■ Seguirà poi l’altro comma dell’art. 36, dove 

si dice:
« L’impiegato dispensato può essere riam-

Art. 38.

messo in
di servizio previo il parere del Consiglio 

ninmi nis trazi on e ».
Senatore FINALI. Domando la parola.

■PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI. Ben s’appone l’onorevole Re

aure dell’ufficio Centrale, ritenendo che io
debba essere soddisfatto della nuova formola 
P^'oposta dall’ufficio Centrale al Senato; dac-0

L’impiegato che si è dimesso è tenuto a pro
seguire nell’adempimento degli obblighi del suo 
ufficio finché non gli sia partecipata l’accetta
zione della sua dimissione, che per motivi gravi 
di servizio può anche èssergli rifiutata.

(Approvato).

Art. 39.

La dimissione accettata fa perdere 'ogni di
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ritto alla pensione ed a qualsiasi assegna
mento d’'indennità.,

(Approvato).

La dimissione accettata fa cessare il proce
dimento disciplinare in corso conti o 1 impiC-
•cfato.ó

(x4p provato).

Art 41.

ricliiamato inL’impiegato dimesso ehe sia 
servizio, occupa l’ultimo posto della classe alla,
quale sia ascritto. • 

(Approvato).

Art. 42.

il coìloeamento a riposo non può essere
concesso ;lie sopra domanda deirimpiegato.

Senatore EINAll. Domando, la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore EìNALI. Su questo art. 4.2 ho pro

posto un emendamento, il quale non importa
alcuna variazione di sostanza, ma semplice-
mente un miglioramento nella forma.

Nel progetto si dice che il collocamento a 
riposo non può essere concesso che sopra do
manda dell’impiegato ; or questa frase mi pare
non lodevole, perchè, se si ha da concedere
naturalmente e senza che lo dica la legge, fa 
d’uopo una, domanda.

Il concetto della legge è questo, che il eo- 
loeamento a riposo non possa essere decretato 
d’ufficio, mm che debba essere decretato sopra 
domanda deU’impiegato. Quindi, per correg- 

n gere quella dicitura ehe non mi pare abba
stanza propria, e per spiegare meglio il con
cetto della legge, propongo si dica:

« II collocamento a riposo, al quale abbia
diritto l’impiegato nelle condizioni determinate 
dalla legge, può èssere decretato soltanto a 
sua dimanda ».

Mi auguro che tanto l’Ufficio Centrale, quanto 
i’onorevole signor Ministro non abbiano diffi
coltà d’accettare questo emendamento'.

Senatore 
parola.

TOINIELLl, Relatore. Domande la-

PSBSIDEITE. Ha la parola.
Senatore TOOIEELI, Relatore. L’Ufficio Cen- • 

trale ha esaminato remendamento deironore- 
vole Senatore Finali ed entrando nello stesso 
ordine di idee ehe egli ha testé esposte, accetta 
la soppressione della parola concesso che in 
realtà torse non risponde bene al pensiero che
si vuole esprimere neirart, 42 ; ma noi non ve-
dremmo la ragione di accettare le altre seguenti 
parole dell’emendamento deironorevoìe Finali 
al quale abbia diritto ^impiegato nelle condizioni: 
determinate dadla legge, perchè questo s’in
tende già da sè. Eppereiò l’Ufficio Centrale 
emenderebbe l’art. 42 nei modo che segue: «Il 
collocamento a riposo può essere decretato sol
tanto n opra domanda dell’impiegato ».

Senatore FINALI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI. Ringrazio l’Ufficio Centrale 

ed il suo Relatore per 1’ accoglienza fatta al
l’emendamento da me proposto : ma bisognerà
che io dica le ragioni che 
ad aggiungere quell’ inciso ;

mi eonsigliarono 
e da queste l’ Uf-

fìcio Centrale potrà giudicare, se debba persi
stere nell’idea di accettare Femendamento sol- - 
tanto in parte.

La legge delle pensioni^ che è quella che 
riguarda specialmente il collocamento a riposo 
degli impiegati civili, dà diritto al collocamento 
a riposo in determinate condizioni di servizio e
di età. Nel primo articolo della legge sulle
pensioni, del 14 aprile 18'64, è detto, che ha . 
diritto al collocamento a riposo l’impiegato, il 
quale abbia quarant’anni di servizi®, o sessan- 
tacinque anni di età con venticinque anni di 
servizio almeno. Non raggiungendo queste con
dizioni, che in una parte sono di solo servizio,
quarant’anni. e in altra parte sono compo-
ste di età e di servizio, l’impiegato ha diritto 
di domandare il collocamento a riposo, soltanto 
verificandosi in lui certe condizieni di malattia 
e d’impotenza.

Ora, se non si scrive qui alcuna limitazione, 
potrebbe nascere dubbio che si fosse voluto 
allargare il diritto del collocamento a riposo. 
L’impiegato che non si trova nelle condizioni 
previste dalla-legge, se conviene alni, può di
mandare la dimissione e allontanarsi dal .ser*
vizio dello Stato ; e mi, pare che non si possa7Jj
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.sgiìza .matura considerazione, allargare il di legge,, per rispetto al diritto dell’impiegato di
ritto del collocamento a riposo al di là di quelle 
■condizioni ehe sono stabilite nella legge., delle 
pensioni, che potrebbesi anche chiamare legge 

cffilooctmento a riposo.
' Questa è stata la ragione ehe mi ha sugge
rito di mettere quelFincisó nelFartieolo 42. Ciò

essere collocato a riposo e che esso regoli

probabilmente non mi sarebbe venuto in capo 
avendo l’onore di appartenere alla magi-se,

stratura la Gjiiale ha giurisdizione sulle pea-
sioni, non mi fosse accaduto di vedere sovente 
quanto importi qualche volta porre un freno a 
certi impeti, a certi^moti, i quali non sono

solo la forma del collocamento a riposo, io non 
persisto nelTaltra parte del mio emendamento..

PRESIDENTE. L’art. 42 sarebbe adunque con
cepito in questi termini;

« li collocamento a. riposo può essere decre
tato soltanto sopra domanda delTimpiegato ».

Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai 
voti.

Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).

sempre conciliabili colla buona .disciplina, co
gl’ interessi dell’Amministrazione dello Stato
e con quelli -in ispecie della Finanza.

L’impiegato sa che il diritto assoluto del 
Gollocamento a riposo lo deve acquistare con 
tanti anni di servizio.

Art. 43.

L’impiegato collocato
pensione o .ad indennità.

Se egli vuoi invece abbandonarlo prima del
Può- essere riammesso al servizio.

riposo ha diritto a 
secondo la legge.

tempo che è prestabilito dalla legge, va incon
tro alle conseguenze dannose, prescritte dalla 
legge medesima.

Io ho esposto le ragioni per le quali aveva 
messo quell’inciso; ora l’ufficio Centrale.potrà 
dire che cosa ne* pensi.

È aperta la discussione su questo articolo..
e nessuno domanda la parola ? lo pongo ai

voti.
Chi intende di approvarlo, voglia sorgere. 
(Approvato).

Senatore TOMELLI, Domando la
parola.
/ PRESIDENTE. Ha la parola.

Senatore TORNIELLI, Relatore.. Con l’arrt. 42,
come con tutte le altre disposizioni del pre
sente progetto di legge, .non si è pensato mai- 
di toccare la legge delle pensioni, e tanto meno 
di dichiarare quali siano le condizioni di età 
od altre che debbono concorrere negli impiegati 
per aver diritto alla pensione..

Ed è appunto per togliere qualsiasi motivo 
di dubitare che questa legge pregiudicasse qui- 
stioui riservate a quella delle pensioni, la quale 
■vLiol essere una legge completamente distinta 
0 separata, che l’Ufficio Centrale, aveva cre
duto miglior cosiglio di ridurre ì’Gmendamento 
nel termini da me indicati. -

Spero ehe per queste ragioni che mi paiono
^abbastanza buone
l’emendamento

7 si possa accettare senz’altro
come l’ho proposto, e come lo

mando al banco della Presidenza. 
'Senatore; FINALI. Domando la parola. 
WSiDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI. Con questa intehigenza, che 

SArt.^42 non modifichi le disposizioni della, n.

Titolo VI.

Beile punizioni.

Art. 44.

Le punizioni degli impiegati civili sono :
1° la censura;
2° la sospensione da un giorno a un mese 

con perdita fino al quarto dello stipendio;
QO 
O la sospensione da un mese ad un anno

con perdita fino alla metà dello stipendio ;
4° la rivocazione ?
5® la destituzione.

Le punizioni saranno annotate nel registro 
di matricola.

(Approvato),

Art. 45,

La censura è :fatta per iscritto dal capo di
ufficio 5 udite le giustincazioni dell’impiegato.

Si fa luogo alla censura per le cause se
guenti :

>9
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Negligenza, insnbordinazionej mancanza in
servizio ;

Assenza qualunque daH’uffizio non giusti- 
ffeata.

L’ imxiieg'ato ha diritto che le sue ginstifica-

provvedimento temporaneo, destinato a tenere 
l’impiegato lontano dall’ufficio, mentre contro 
di lui pende un procedimento penale. Siccom'e 
lo stesso vocabolo esprime due cose affatto di
verse è necessario mettere in chiaro quando

zioni siano annotate nel registro di matricola 
ed allegate al medesimo.

(Approvato).

Art. 46.

La sospensione porta sempre la perdita dello 
stipendio nella misura determinata, ma non di
spensa dal servizio, se non quando sia dichia- 

’rata l’inabilitazione dell’impiegato.
Nella sospensione di secondo grado di cui

et..li’ar b. 50, il tempo trascorso durante la so-
spensione non è computato per la anzianità,
nè per la pensione di riposo. tranne- il caso
della sospensione ehe cessa con il termine del 
prò cedimento.

Durante la sospensione per procedimento, 
■ sarà corrisposta all’ impiegato la metà dello 
stipendio.

Senatore TORNISELI. Relatore. Domando la
,1parola.

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
Senatore TORNIELLI, Relatore. Osservo anzi

tutto che alla seconda linea del secondo coni-
ma dell’articolo teste letto,
art. 49 e non 50 come fu scritto

devesi leggere
per errore

di stampa.
Avverto poi che ritengo sia a questo arti

colo 46, e non al 47, come è indicato nel foglio 
degli emendamenti stampati, ehe debba rife
rirsi l’emendamento deU’onorevole Finali.

Egli propone di aggiungeri 
cosi concepito: « Quando la

c

S

un paragrafo 
ospensione sia

revocata, si fa luogo alla restituzione dello sti-
pendio trattenuto durante il tempo della 
spensione ».

so-

L’Umcio Centrale ha esam.inato questo emen
damento come già aveva esaminati gli altri, 
E, venuta di nuovo in discussione tutta questa
materia assai complicata della sospensione, ha
trovato opportuno di fare egli stesso qualche 
correzione al suo contro-progetto.

La sospensione- nel linguaggio
tivo è di due sorta : la .prima cioè è una vera

amministra-

punizione 7 la seconda invece non è che un

con la parola sospensione si vuole indicare la
punizione e quando invece si vuole accennare 
alla situazione temporanea che ho dianzi de
scritta.

Ora, nell’art. 46 ? si parla della sospensione
come punizione, e la. sospensione come pena 
non può mai essere revocata.

Non vi è caso che la sospensione possa es
sere revocata, poiché la medesima sarà decre
tata dal Ministro, e l’impiegato o vi si sotto-
metterà o prò
disciplinare.

novera egli stesso un giudizio

Quindi l’ufficio Centrale è venuto nel pro
posito di presentare ai Senato l’art. 46 nella 
seguente forma. Il primo comma s’intende che 
sarebbe sempre questo, cioè :

« La sospensione porta sempre la perdita
dello stipendio nella misura determinata ? ma
non dispensa dal servizio se non quando sia 
clichiarata rinabilitazione dell’impiegato».

Il secondo comma poi sarebbe invece questo:
« Nella sospensione di secondo grado di cui 

all’art. 49, il tempo trascorso durante la sospen
sione non è computato per l’anzianità, nè per 
la pensione di riposo »,

L’articolo'finirebbe qui. La disposizione fi
nale, la'quale riguarda la sospensione per pro
cedimento, sarà invece riportata dove essa si 
trovava all’art. 51 del progetto ministeriale, 
cioè come ultimo comma dell’art. 50, il quale 
si troverà pertanto cosi concepito :

« Durante la sospensione e fino alla sentenza
sarà corrisposta la metà dello stipendio 

Senatore FINALI. Domando la parola.
».

PRESIDENTE. La parola è al signor Senatore 
Finali.

Senatore FINALI. Io non entrerò- nell’esame 
delle altre varianti proposte dall’ufficio Centrale, 
le quali mi sembra che migliorino le disposi
zioni di questo progetto di legge. Parlerò solo 
della mia aggiunta, la quale sembra non essere 
accettata dall’ufficio Centrale.

L’Ufficio Centrale dice :

Siccome la sospensione per punizione- am-
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inistratiya dev’essere decretata, sentito il dotto daironorevole Finali in appoggio del suo.minm-
GGUsiglio di disciplina, non c’e mai caso che
possa essere revocata.

• Ora sento il bisogno di una migliore spiega-

emendamento ha qualche apparenza di oppor
tunità. /

zione di questa proposizione, giacche l’art, 47,
A. parer mio, però nonne ha che l’apparenza ?

il seguente, comincia così:
« La sospensione è pronunciata con Decreto

ministeriale, sentito l’impiegato, il quale potrà 
anche chiedere di essere sottoposto al Gon-s
siglio di disciplina

Lai momento che date a quest’impiegato la
».

facoltà di ricorrere al Consiglio di disciplina, 
questa facoltà gliela volete dare al solo effetto 
limitato di ottenere la cessazione della sospen-

poiché in sostanza ed in pratica la punizione 
sarà sempre pronunciata dal Gonsiglio di di
sciplina, sia che l’impiegato si rivolga al Con
siglio stesso per essere giudicato, sia che egli 
si rassegni al provvedimento disciplinare che 
molto probabilmente sarà stato emanato sola
mente dopo che il Gonsiglio si sarà pronun
ciato sulla condotta dell’impiegato medesimo.

Dunque il caso delia revoca della sospen-
sione non mi sembra possa essere tanto fre-

sione? A me pareva che. dal momento che
l’art. 47 dà facoltà all’impiegato di ricorrere 
al Consiglio di disciplina contro la sospensione 
che gli è stata inflitta, questo ricorso dovesse 
essere illimitato nei suoi intenti e nei suoi ef-
fetti, ossia. non solo a far cessare la sospen-
sione, ma anche a far riconoscere che fu per 
errore inflitta questa sospensione. Posto ehe 
gli è dato questo diritto di ricorso, posto che 
questo Consiglio di disciplina riconosca che la 
sospensione fu inflitta per errore e a torto, non 
mj. pare irragionevole supporre, che possa es
servi la revocazione della sospensione.

Siccome la sospensione porta con sè la trat-

quente. In ogni ipotesi, quando il Consiglio di 
disciplina riconosce che vi è stato errore, mi 
pare non potersi mettere in dubbio che il sen- 
dimento della giustizia basterà a consigliare di 
riparare al torto che ad un impiegato potesse 
essere stato fatto.

Io quindi inclinerei a mantenere la dicitura 
proposta, cioè che il secondo comma deU’arti- 
colo 46 finisca colle parole : nè per la pensione 
di riposo.

Senatore MIRA GLIA. Domando la parola, •

PRESIDENTE. ILCb la parola.
Senatore MIRAGLIA. Farò una semplice osser-

V azione. Questo titolo Y stabilisce le pene di-
tenuta dello stipendio, come è detto all’art. 4 •̂^9 sciplinari, tra le quali avvi quella della sospen-
mi parrebbe perciò giusto, nell’ipotesi della
revocazione delia sospensione, che airimpie-

sione. La giurisdizione 
Ministro ; e bisogna ben^

disciplinare spetta al 
3 intenderci suII’inteF

gato venga restituito quanto gli fu trattenuto 
sul suo stipendio.

È già molto che questo impiegato abbia su
bito il provvedimento della sospensione, "che.
per qualunque cosa avvenga, lascia sempr ’5 se
non una macchia, un’ombra nello stato del suo
servizio.

Quindi a me pare che, visto l’art. 46,
possa prevedere il caso delia revocazione,

si 
e

riconoscere l’equità deiremendamento che mi 
sono fatto un dovere di proporre.

Questo emendamento io lo raccomando cal- 
<iamente al Senato ed all’animo dei componenti
dell’Ufhcio Centrale con i quali per questo
urgomento non vorrei proprio fare una discus
sone.

Senatore TORNIELLI, Relatore. 
parola.

Domando la

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TORNIELLI, Relaiore. L’argomento ad-

ligenza dell a'.rticoio A prima visi-
bra che foss

sem-
possibile all’impiegato di re-

clamare al Gonsiglio di disciplina dopo emanato 
il decreto ministeriale di sospensione, e se si
desse airarticolo di legg^ questa interpreta-
zione 5 l’autorità del Ministro resterebbe scossa.

rallentata.la disciplina delle amministrazioni
Il Ministro, ehe è responsabile dei pubblici?
servizi, deve avere le mani libere negli atti di
governo, salva tC\j sua responsabilità verso il
Parlamento ; ma quando il Ministro ha decre-
tato la sospensione, non vi può essere reclamo 
al Consiglio di disciplina, il quale Gonsiglio èa
un corpo puramente consultivo.

S’intende bene che il Ministro, prima di ema
nare il decreto di sospensiGne, deve, salvo i
casi d’urgenza, sentire rincplpato nelle sue di
fese, ed anche l’autGrevole parere del Consiglio 
di disciplina j ma non sarebbe .cosa consenta- 

alla dignità ed alla .responsabilità ministe-

casi d’urgenza

nea
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riale una reclamazione dello impiegato al Con
siglio di disciplina, dopo la notiflcazione del 
decreto di sospensione.

Il Governo per essere forte deve avere le

queste ragioni crede di dover mantenere l’ar-
ticolo 47 nel testo medesimo che è stato pro^ 
posto dal Ministero.

flA.,

mani libere.'5 e senza la libertà di azione non
vi può essere vera responsabilità ministeriale. 
Avere le mani libere non significa la santi.flca- 
zione delTarbitrio di un Ministro, e la legge
■per evitare elle s’ineorresse in CXzJrbitrio, h
voluto circondare Tatto ministeriale di quelle 
prudenti cautele, che valgano ad evitare per 
guanto è possibile gli errori in pregiudizio 
degli impiegati.

Desidererei adunque che in questo senso Tar-
ticolo in discussione venisse emendato dal-
TUfficio Centrale.

Senatore TOBIIEbfll, 
parola.

delatore. Domando la

PRSSIDUvTE. Ha la parola.
Senatore TOOIELLI, ^Relatore. Le osservazioni

PBflSIDEflTB. Il Senatore Miraglia ha la parola.
Senatore MIRAflLIA. Dom.ando venia aìTonore- 

vole Relatore delTUlTreio Centrale di spiegar 
meglio il mio nensiero. Egli conviene con me 
di non doversi inceppare Tazione ministeriale 
sulla disciplina degli impiegati, e contempo
raneamente desideim che gl’ impiegati medesimi 
godano quelle salutari guarentigie necessarie 
per conservare intatta e vita e riputazione ; ed 
io son lieto di trovare in lui un autorevole so
stenitore _ delle mie opinioni. Ma temo che la 
redazione deìTartìcolo non sia esatta, poiché a 
me preme che si abbia ad esprimere nettamente 
il concetto che il Ministro deve, salvo i casi di 
urgenza, sentire il Consiglio di disciplina da
vanti al quale Tincolpato può addurre le sue
difes e poi ernanare il decreto di sospensione 7

delTon. Senatore Miraglia, sono come sempre se si ammettesse invece il principio che il Con
per il Senato di grande autorità. Ma nel caso 
presente forse egli non ha avvertito ciò che 
appunto ebbi a dire poc’anzi. Sotto questo unico 
vocabolo sospensione si comprendono in questa

sigilo di disciplina potesse essere chiamato a
controllare il decreto di sospension’ 5 ne sca-
piterebbe l’autorità dei Governo, la disciplina
resterebb scossa ; e che ne fareste di un Mi-

ìee’O’i varie cose. Quando si parìa delia so- nistro che venisse riprovato da un Corpo con
^pensione, alcuna volta si vuol indicare una. 
punizione disciplinare e tale altra volta invece 
si accenna ad una situazione temporanea che 
accompagna il prò cedi mento p enale giudiziario 
aperto contro Timpiegato.

Ora, il voler limitare le facoltà del Ministro 
fino al punto che egli non possa decretare la
p,ospensione punitiva la quale, in alcuni casi

?

riveste un carattere di somma urgenza, anche 
per difendere la dignità deirAmministrazione^
mi sembrerebbe veramente eccessivo. La so-

sultivo? Tutti desiderano un Governo forte e

.spensione
sono essere

è da un giorno ad un mese. Vi pos-
sospensioni brevissime ? quasi a

-Semplice ammonimento.
Come mai si può chiedere che il Consiglio

rii disciplina venga riunito per decidere se deb-
basi infliggere una così lieve punizione?

Vi saranno per t’impiegato le guarentigie.
Egli ,rà inteso; Se si crederà leso, avrà il
diritto, per_ togliere da sè ogni specie di mac-
chia, per salvare tutto il suo decoro personale, 
di rivolgersi al Consiglio di disciplina..

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
Senatore TflPdìlBLLI, Relodone... per far rive

dere 11 provvedimento. L’Ufficio Centrale per

non o aprei apprezzare la forza di chi ha le mani
legale nelTesercizio della propria autorità.

PBESIDEIT'B. Credo mio debito di avvertire che 
le osservazioni del signor Senatore Miraglia 
verranno in taglio all’articolo 47, il quale ap
punto tratta dell’argomento al quale egli ac- 
cennava.

Per ora Tartieolo 47 è lasciato in riserbo, e 
deve discutersi Tartieolo 46 secondo la nuova 
modiflcazione fatta dalTUìdìcio Centrale.

Il Sig'nor Ministro ha sentito che TUffieiO' • 
Centrale quanto alTart. 46 mantiene il primo 
comma che sarebbe Tartieolo 47 del progetto 
ministeriale.'

Quanto al secondo comma sì limita a queste 
parole:

« Nella sospensione di secondo grado di cui
ali’art. 49, il tempo trascorso durànte la
spensione non è computato per

so
la anzianità,'

nè per la pensione di riposo » .
Prego il signor Ministro delTInterno -a voler 

dichiarare se accetta Tartieolo come è stato 
redatto dalTUffleio- Centrale'.

1
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DEPRETIS, Ministro dell'interno., Presidente 
del Corsiglio.’lQ accetto l’aggiunta fatta dall’Uf- 
ffeio Centrale all’ art. 46, nei termini precisi 
nei quali fu formulata, e mi associo pienamente 
ntt’osservazione fatta dalTonorevole Senatore 
Miraglia, nell’ interesse della disciplina che deve 
essere osservata neiramministrazione.

È impossibile che si apra una porta, in forza 
della quale una punizione preliminare, dirò cosi, 
intesa a conservare il buon andamento degli 
uffici pubblici, pronunciata dal Ministro o dai 
capi di ufficio, possa essere soggetta ad un 
nuovo esame ed a revocazione. E però io non 
ammetterei la revocazione, indicata, mi pare, 
nelTemendamento...
. Senatore CACCIA. Questo è nelTarticolo mini
steriale.

DEPRETIS, Ministro dell'Intèrno., Presidente

l’onoreYoIe signor Presidente del Consiglio,
fare ancora una dichiarazione.

a

Egli ha ammesso che in certi casi, in se
guito al ricorso dell’impiegato sospeso ed al 
parere del Consiglio di disciplina, il Ministro 
possa riconoscere di dover revocare la sospen-
sione,'5 come non giustifìcata.

del Consiglio... Esiste il Consiglio di disciplin-a
ma non è detto che in seguito al parere del 
Consiglio di disciplina l’azione del Ministro 

. debba essere inceppata...
Senatore CACCIA. L’articolo dice che si può

■ricorrere al Consiglio di disciplina contro il de
creto ministeriale...

DEPRETIS, dell' Interno_ Presidente

Questa è la dichiarazione che egli ha fatta. 
Ora gli domando: nel caso che il Ministro ri- ■ 
conosca di dover revocare la sospensione, si fa 
luogo al pagamento dello stipendio? Egli che 
è, non solo provetto amministratore, ma giure- 
consulto, conosce tutto T effetto della revoca
zione.

Se la sospensione non ha termine, ma viene’ 
revocata - ed Ella ha ammesso-il caso che possa 
darsi il caso di revocazione - allóra si fa luogo 
0 no alla restituzione o al pagamento dello 
stipendio trattenuto ?

DEPRETIS, Ministro delll nterno^ Presidente 
del Consiglio... Domando la parola,

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Ministro dell'interno^ Presidente 

del Consiglio, Io non potrei prendere impegni 
sulla estensione del nuovo provvedimento mi-, 
nisteriale che revocasse la sospensione.

del Consiglio... Sta bene che, pronunciatala so
spensione, T impiegato potrà anche chiedere di

k me è accaduto, per esempio, di

-essere sottoposto al Consiglio di disciplina;
rcelami da impiegati i quali.

A^ere def-

ma questo non toglie la facoltà al Ministro di 
.revocare o non revocare il decreto.

Non è una sentenza quella pronunziata dal 
Consig’lio di disciplina, ma un parere. Però non 
osito a dichiarare che se il Ministro, in seguito 
a reclamo delTimpiegato, trovasse che la sospen
sione fosse stata pronunziata indebitamente e 
fosse giusto di revocarla, il Ministro stesso non 
dovrebbe esitare a fare un decreto ministeriale 
.per revocare la sospensione ; ma più in là io 
.'Credo .che non si possa andare.

presidente. Ora ha la parola il Senatore Verga.
Senatore VERGA C. Pare a me, che allora bi-

dietro, hanno subito una sospensione.
uolti anni ad

e per con
seguenza la perdita dello stipendio durante la
loro sospensione e un danno nella loro carriera 
rispetto alTanzianità.

i-,

ora, T impiegato ricorre. Deve essere in fa
coltà del Ministro di revocare questa sospen-' 
sione solamente nei rispetti delTanzianità, od 
anche per la restituzione dello stipendio, se
condo che il reclamo sarà più o meno giusto?

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Riprego intanto di limitarsi per

•ora a questo articolo 46. Tutte le altre Gsser-

^ogna cambiare la locuzione di quest’articolo, 
Wchè dice : la sospensione è pronunciata con 
decreto

vazioni riguardano Tarticolo che viene dopo. 
Dunque rileggo ancora Tarticolo 46.

ministeriale.
Articolo 46.

PWSIDENTE. Scusi, signor .Senatore Verga: 
prima di entrare nella discu.ssion© (lelTarticoIo 

mettiauìo ai voti l’articolo 46.
Senatore FINALI. Domando la parola. 

residente. Ha la parola.
Senatore RIMALI. Pregherei la cortesia dol

Scusi, La sospensione porta sempre la perdita dello 
stipendio nella misura determinata, ma non di
spensa dal servizio, se non quando «sia dichia
rata Tinabilitazione delTimpiegato.

Nella sospensione di secondo grado di cui 
alTart. 49, il tempo trascorso durante la so-

Discussioni^ f. 404,
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spensione non e computató per la anzianità, 
nè per la pensione di riposo.

Metto ai voti questo ar 
voglia sorgere;.

Gl colo. Olii ra^prova

(Approvato).- .
PRBSIDSNTS. Ora si legge ràrticolo 47.

se non dopo sentito l’impiegato, il quale, rlce- 
L vuta comunicazione- degli intendimenti del ML- 
J nistero di sospenderlo dairimpiego;, può- ehie- 
' dere- di essere sottoposto, al Consiglio- di disci- 
; phna. Da ciò la conseguenza, che in questo caso

il Ministro non po^ssa emanar il SlìPOi pi?ovv<

Articolo 47.

La sospensione è pronunciata con decreto 
ministeriale, sentito l’impiegato, il quale poti a 
anche chiedere di essere sottoposto al' Consi
glio di disciplina.

Durante la sospensione rimpiegato non può 
essere promosso nè di grado, nè di classe, nè
ottenere il passaggio 
zione.

ad altra Amministra-

dimento se non dopoché il Consiglio di disci
plina avrà emesso il -suo' parere, rimanendo «pur 
sempre libero il Ministro, sotto, la sua respon
sabilità, di accettarlo o no. Questa e non altra 
è rinterp-retaziGne che, a mio avviso, deve darsi 
all’articolo in discussione.

Senatore TORNIELhl, Eel(xtO'i?e. Domando la pa
rola.,

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
■ Senatore TORNIELLI, Beia^ore. L’articolo in 
discussione pare a me molto più chiaro di
quello che non sia aembrato ad alGnno degli

Senatore MIRlffhlà. Domando la parola.
PRBSIDEW. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIO. Soffra il Senato che io ri-.

onorevoli preopinanti.
■Si è detto che il decreto di sospensione pro

nunziato dal Ministro;, potrebbe essere revocato
dal Consiglio di disciplina, quando l’impiegato

. torni su questo argomentOj il quale è assai
delicato ed.importante. In sostanza, perchè si 
vogliono adottare provvedimenti legislativi in
torno alle pene disciplinari per gl’impiegati
civili? Appunto per evitare

si valesse della facoltà che avrebbe di presèn-
tarsi al Consiglio medesimo. Ma questo non
sta nella oonomia generale-della legge. Il Con
sigilo di disciplina non dà una sentenza, e

che un impiegato quindi non revoca un provvedimento preso dal
ineorra in pene arbitrarie. Si vuole che le.
pene derivino da Griteri stabili, -secondo la 
diversa natura delle colpe, e che un Consiglio 
di disciplina dia il suo parere^ al Ministro, 
a cui è riservata rappìicazione delie pene. La 
giurisdizione disciplinare -di ehi è?

DEPRETIS, Ministro dell’interno^ Presidente 
del Gonsiglio. Del Ministro.

Senatore IIRAGLIA,. Bened’etto Iddio ! Il Mini
stro adunque deve decretare la pena, dopo che' 
l’impiegato è stato inteso nelle sue difese.

DEPRETIS, Ministro dell’interno^ Presidente 
del Gonsiglio. Cosi si fa. ‘

Senatore MIRAGLIA. Ma se cosi si fa, io temo 
che secondo la non felice redazione deil’arti- 
colo si potrebbe far diversàmente.'

Senatore VERGA G. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola. '
Senatore VERGA G. Ho chiesto la parola per 

richiamare da discussione sull’ interpretazione 
dell’art. 47, dalla quale mi pare siasi sviato.

L’art. 47, a mio avviso, secondo ia sua te-

Ministro. Il Consiglio di disciplina dà soltanto 
un parere.

Praticam.ente che cosa avverrebbe quando , 
questo articolo fosse approvato in forma di 
legge ? Il Ministro ha sempre il diritto di so
spendere l’impiegato, e questo diritto deve es
sergli conservato in modo che egli possa, sotto 
la sua responsabilità, esercitarlo prontamente, 
sempre quando' il bisogno si presenti, .senza
previamenti sentire il Consiglio di disciplina.

Come già ho detto, la sospensione è una pena 
che va da un giorno ad un anno. È evidente
che quando si tratterà di’ prendere un provve- 

il Ministro stesso desidereràdimento' grave,
a

di essere illuminato dal Consiglio di diseiplinaj
ma quando si tratta di quei provvedimenti im-- ,
mediati, di quei provvedimenti che si attengono
all’andamento giornalièro deH’ufflcio, o che im
pegnano immediatamente la sua responsabilità, 
il Ministro deve av'ere tutta la sua facoltà' di

r.c;

, sospendere l’impiegato. Ad una eondizionerperG,
alla condizione di averlo sentito.

Quésto articolo lo dice chiaramente: la so
spensione si decreterà, sentito l’impiegato.. So-

duale interpretazione, importa, che il Ministro
non possa emanare^ il decreto di sospensione
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questo punto non mi pare possa nascere 
dubbio. Che cosa in pratica potrà avvenire 
guardo rimpiegato adirà 'il Consiglio ,di di
sciplina? Avverrà quello stesso ehe,.aGcadrebbe 
gQ-l’impiegato ricorresse al Ministro per fare

vra

revocare la sospensione dalla quale si ritiene 
leso. Allora il Ministro, -non avendo probabil- 
mente il tempo -di OGCuparsi di indagare o ve- 
itfìcare le cause delia sospensione o del‘prov
vedimento disciplinare che fosse stato preso, 
manderebbe il ricorso al Consiglio il quale 
cosi sarebbe chiamato a dare il suo avviso.
Il revocare dunque il provvedimento resta sem- -

ottenere il passaggio ad altra Ainministra- 
zione.

Chi intende di approvare quest’articolo, è pre
gato di sorgere.

(Approvato).

Art. 48,

pre riservato alla sola autorità ohe lo, ha ©ma-
nato, cioè al Ministro.

Dovrei poi aggiungere qualche parola ri

Si fa luogo alla sospensione da un giorno 
ad un mese per le cause seguenti :

Becidiva nei fatti che diedero luogo a pre
cedente censura ;

Assenza non giustificata dall’uffi ciò "per oltre 
due giorni;

Occupazioni incompatibili con lo -stato d’im-
guardo a .ciò che disse ronorevole Einali ri
portandosi, alle osservazioni fatte sopra un ar
ticolo precedente; ma non potrei ripetere altro ' 
che quello che. già dissi, cioè che nel potere 
discrezionale del Ministro è compreso tutto, 
-anche la facoltà di far pagare la parte dello 
stipendio che fosse stata ritenuta. Ed egli 

, certamente lo farebbe quando risultasse in

piegato ;
Eccitamento all’insubordinazione ;
Cattiva condotta morale.

(Approvato).

Art.’ 49.

modo chiaro che veramente non vi era mai
stata alcuna ragione di decretare la sospen
sione.

Date queste spiegazioni, io credo di poter 
pregare il Senato, in nome deirUfficio Centrale, 
a voler mantenere il testo della legge quale è.

, Esso corrispoiide pienamente al sistema gene-
.rale della legge e non sarebbe opportuno di 
modificare questo articolo.

Senatore FINALI. Domando la parola.
■ PKESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI. Dopo le dichiarazioni fatte 

.dàìl’onorevole Relatore dell’Ufficio Centrale e 
quelle anche più autorevoli fatte innanzi daì- 
Tonorev. Presidente del Consiglio dei Ministri, 
'Boa persisto nel mio emendamento.

. PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
pongo ai voti l’art. 47, che rileggo:

Art. 47.

Lo ^sospensione è pronujiciata ’Con decreto 
^Wisteriale, sentito ^impiegato, il quale ^potrà 
'anche chiedere ffii essere sottoposto al 'Consi- 
€'ho di disciplina. ■

> epurante la sospensione d’impiegato non può 
-èssere promosso nè di grado, nè di classe, nè

.Si fa Ouogo alia sospensione da un- mese ad
un anno per le cause seguenti :

Recidiva ’nei fatti che diedero luogo alla 
sospensione di .primo grado ;

Oìhesa al decoro deirAmministrazione ;
Danno recato agi interessi dello ■ Stato-od 

a quelli dei privati per trascuranza dei doveri
di ufficio, 0 per mancanza di riserva; 

Inosservanza del segreto di ufficio
Uso deir impiego per fini personali o per 

isGopi politici di partito.
Chi approva quest’articolo è pregato di sor

gere.
(Approvato).

Art. 50.

È inoltre soggetto alla -sospensione l’impie
gato il quale, in seghito a provvedimenti-del
l’autorità giudiziaria, trovasi sottoposto a'pro
cedimento -criminale 'O-correzionaìe.

La sospensione 7 in questo caso,/ cessa col fì-
nire del giudizio.

Senatore^ TOKNIShLI, ReWere-o A quest’articolo 
bisogna aggiungere l’ultimo comma che ^si trova 
nell’art. 51 del progetto ministeriale-a seGonda
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dell’avvertenza che ho già fatta in occasione 
della discussione dell’art. 46. . -

PRESIDENTE. Leggo di nuovo Tart. 50.

È inoltre soggetto alla sospensione T impie
gato il quale, in seguito a provvedimenti del
l’autorità giudiziaria, trovasi sottoposto a pro
cedimento criminale o correzionale.

La sospensione, in questo caso, cessa col fi
nire del giudizio.

Durante la sospensione e fino alla sentenza 
sarà corrisposta la metà dello stipendio.

Se nessuno chiede la parola, pongo ai voti 
Tart. 50.

Chi 10^ approva, è pregato di sorgere.
(Approvato).

Art. 51.

L’impiegato che in seguito a procedimento 
penale è eondannato, incorre di diritto nella 
sospensione di secondo grado con perdita dello 
stipendio, nella misura che .verrà determinata 
dal Consiglio di disciplina, quando, a giudizio 
del Consiglio stesso, non sia il caso di revo
carlo 0 di destituirlo.

La sospensione continua tutto il tempo della 
pena.

(Approvato).

Art. 52.

Nei casi di procedimento correzionale o cri
minale, sarà sottoposto al giudizio del Consiglio 
di disciplina l’impiegato anche quando non sia 
stato condannato, se Tordinanza o la sentenza 
con le quali fini il giudizio penale avrà dichia
rato insufficienti gl’ indizi o le prove della reità, 
od il fatto imputato non costituire un reato a 
termini della legge, o essere l’azione penale 
prescritta od in altro modo estinta.

L’impiegato sarà sottoposto al giudizio del 
Consiglio di disciplina, anche nei casi in cui 
non si possa procedere per mancanza d’istanza 
privata.

(Approvato).

Art. 53.

L’impiegato può essere revocato in seguito 
a parere conforme del Consiglio di disciplina, 
per alcuna delle cause seguenti :

HeGidiva nei fatti che diedero luogo alla 
sospensione di secondo grado;

Mancanza contro Tonorè;
Condanna alla pena del carcere oltre tre 

mesi, salvo quanto è disposto helTafticòlo se
guente.

Senatore TORNIELLI, Relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TÒRNIELLI, Relatore. Il presidente del 

Consiglio, intervenendo nelTUfficio Centrale, ha 
formulato alcune riserve circa a questo articolo, 
le quali si applicano anche ai casi della desti
tuzione di cui parlasi nelTarticolo 55.

Tanto per la revocazione come per la de-
’stituzione, TUlficio Centrale aveva creduto di 
dover stabilire che Tiinpiegato non potesse es-
sere nè revocato, liè destituito se non quando 
il parere del Consiglio di disciplina 'fosse in 
questo senso.

L’onorevole Presidente del Consiglio ha fatto 
osservare che anche in tale caso si troverebbe 
talvolta inceppato il potere discrezionale, al 
quale egli non erède che un Ministro possa ri
nunziare. Sono infatti indicati fra i motivi della 
revoca alcune colpe, nelTap'prezzamento delle 
quali il potere discrezionale certamente deve- 
avere motta parte.

L’Ufiìcio Centrale ha creduto che non fosse 
opportuno il tener fermo nel suo emendàmento. 
Noi siamo venuti neH’avviso che, qualora il • 
signor Ministro acconsentisse a che l’art. 53, 
e conseguentemente anche l’art. 55, venissero 
emendati in guisa che si abbia a dire che il 
decreto di revocazione, quando fosse difforme 
dal parere del -Consiglio di disciplina, dovrà 
sempre essere motivato, sarebbe tolta di mezzo 
la principale difficoltà....

Senatore MIRAfiLIA. Domando la parola.
Senatore TORNIELLI, Relatore.... e quindi l’Uf- 

fido Centrale propone che l’art. 53 venga 
emendato in questa forma :

« L’imp'iega'to può essere 'revocato, sentito 
il Consiglio di disciplina per alcune delle caus©
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‘seguenti » e che alla 'fine dell’art. 53 si àb-
-piano'da inserire le seguenti parole:

« Il decreto di revocazione, quando fosse

è innovato alle leggi sul Consiglio di Stato 
sulle avvocature erariali. Or sarebbe cosa ve-

e

difforme dal parere del Consiglio di disciplina 
sarà motivato ».

ramente singolare che un Ministro, che ha fa
coltà di revocare i membri del Consiglio di

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Miraglia. 
Senatore MIRAGLIA. A me pare che si dovesse

Stato e deli-avvocatura erariale, non avesse
poi quella di revocare gli impiegati delle altre

ritornare al testo del progetto ministeriale.
s'econdo il quale il Consiglio di disciplina deve 
essere inteso per potere un impiegato essere 
revocato, e non mi sembra consentaneo a tutti 
i principi di ragione pubblica l’avviso deH’Uf- 
ficio Centrale di non potersi revocare un im
piegato che in seguito a parere conforme del 
Consiglio di disciplina. 11 Ministro non può es
sere mai obbligato di sentire il parere con
sultivo del Consiglio di disciplina, altrimenti 
il corpo consultivo si convertirebbe in delibe
rante. Se si negasse al Governo la facoltà di 
revocare un impiegato, solo perchè il Consiglio 
di disciplina dissente, a che si ridurrebbe l’a
zione governativa? e non si promuoverebbe 
l’anarchia nelle pubbliche amministrazioni?

Nè si dica che i magistrati dell’ordine giu
diziario, non potendo essere revocati che su 
conforme declaratoria della Córte di Cassazione, 
la medesima guarentigia si dovrebbe aecor- 
dare agli altri impiegati civili. Il confronto non 
sta, trattandosi di cose di un ordine diverso. 
’ La Magistratura è inamovibile, e la inamo
vibilità non è un favore alle persone, ma una 
guarentigia eminentemente costituzionale; onde 
è che se il Governo potesse revocare un Ma
gistrato senza la conforme declaratoria della 
Corte di Cassazione, la inamovibilità dei giu
dici sarebbe una derisione. Ma non è così per 
i funzionari delle amministrazioni civili, i quali 
per la Costituzione dello Stato non sono ina
movibili. La legge deve tutelare i servigi dei 
benemeriti impiegati, sottrarli Magli arbitri me-• 
ffiante i Consigli di disciplina, i cui pareri
Sonò al certo'autorevoli pel Ministro/e diffi
cilmente un Ministro si permetterebbe di re-
''locare un impiegato contro il parere del Gon-
siglio dì disciplina. Ma l’azione governativa
dev’essere mantenuta nella sua più ampia li- 

se non si vuole che le pubbliche am^mi- 
òrstrazioni cadano in una deplorevole rilascia- 
tezza, per non dir 'altro.
, 1*0 termine al mio 'dire, osservando che. per 
articolo 70 di questo progetto di legge nulla

amministrazioni civili, solo perche è difforrno
il parere del Consiglio di disciplina.

Senatore TORNIELLI, Petcttore. Domando 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TORNIELLI, Relatore. Debbo fare

la

os-
servare all’onorevole Senatore Miraglia, che 
egli è appunto venuto a dirci le ragioni per 
le quali l’ufficio Centrale ha creduto di ade-
rire alla domanda che il signor Ministro gli 
ha fatto questa mattina. e che conseguente
mente l’emendamento presentato ora dall’Uf-
fìcio Centrale al Senato viene precisamente 
alle sue medesime conclusioni.

;

Non vi è dunque sovra questo punto più
questione alcuna.

DEPRETIS, Ministro dèlVPnterno, 
del Consiglio. Domando la parola.

Presidente

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Ministro delP Interno, Presidente

del Consiglio. Io prendo a parlare per dichia- T 1 • A _ .
rare all’onorevole Miraglia che sono perfetta-
mente d’accordo con lui. Questa mattina ho 
avuto l’onore di dichiarare all’Ufficio Centrale 
che la teoria 'delle conformi declaratorie,* in
cepperebbe talmente l’azione dal Governo, che 
a me sembrerebbe una specie di aVdicaziohe 
alla quale non potrei consentire.

PRESIDENTE. Leggo dunque l’articolo come è 
ora redatto:

« L’impiegato può essere revocato, sentito il 
Consiglio di disciplina, per alcuna delle cause
seguenti :

« Recidiva nei fatti che diedero luogo alla 
sospensione di secondo grado;

« Mancanza contro l’onore :
« Condanna alla pena del carcere oltre tre 

mesi, salvo quanto è disposto all’àrticolo se
guente ».

(Approvato).

Viene ora l’articolo "54.

Il Senatore, Segretorio^ VUHGA, legge:
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Art. SA. PRESIDENTE. Pongo dunque ài voti Fart. 5i
eolia modificazione testò aecenaata.‘ì. cioè ■ eìro

S’incorre di diritto nella destituzione, nei se
guenti casi:

Condanna a pena criminale, quando anche

dopo le parole « per reato: di furto » si aggiunga ■

non tragga seco riuterdizioue dai pufebliei

quella di « falso ».
.Chi intende approvarlo, voglia 
(Approvato).

sorgere.

uffizi •- 
GondannLa a pena correziònale per reato dì

furto j frode, appropriasioue indebita; Gorru- Art. ss.
zione, concussione, 
costumi ;

malversaziouij attentato ai
Si fa luogo alla destituzioue in seguito et pa-

Condanna per un reato qualunque che importi 
la pena del carcere con l’aggiunta della inter-

rere conforme del Consiglio di disciplina; perk,Y>

dizione dai pubblici utfizi o della sorveglianzas.

■speciale della polizia.

Senatore •MBA&LIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRARLI  A. Ho domandato la parola, 

unicamente 'per pregare l’Ufficio Centrale e 
l’onorevole Presidente del Consiglio di consen-
tire che si aggiungesse al terzo comma deD

ie cause seguenti:
Grave mancanza contro l’onore;
Accettazione di doni o di partecipazione ai 

lucri sperati dagl’interessati alla trattazione o 
risoluzione di un afffire di ufficio, o dai loro 
mandata.rì.

Offiese alla persona del He, alla. Famiglia 
Reale, alle Camere legislative, o pubblica ma
nifestazione di opinioni ostili alla Monarchia

l’art. 54, dopo la parola furto quella di falso. 
Poiché sono frequenti le quistioni che si pre-

costituzionale o aH’unità della Nazione ?

sentano davanti ai Tribunali se pe la con-

Violazione dolosa del segreto d’mfficio in 
pregiudizio dello Stato o dei privati, e propaga-

danna alla pena, correzionale per reato di falso 
s’incorra nella privazione del diritto di eìetto-

:ione di notizie ebe possono recar grave danno

rato politico o .amministrativo ? sta,ntecbe la
legge elettorale politica e la legge comunale
•e provinciale non comprendono nella priva-
zione i condannati per falso. L’ultima leggi
elettorale politica ha supplito a questo difetto, 
ed eliminando ogni quistione, ha espressamente 
compreso tra gli incapaci all’elettorato politico 
i condannati per falso. E per identità di ragione 
l’autorità giudiziaria ha applicato la disposizione 
medesima all’elettorato amministrativo. Non

alio interesse dello Stato o grave perturbazione 
nella pubblica sicurezza.

Il parere del Consiglio è motivato, e viene 
notificato, unitamente al decreto che stabilisce 
la punizione all’impiegato.

Se per alcuna delle càuse espresse in questo
et.,rtic0lo, fosse aperto nn procedimento
ziona^e o criminale, ovvero

eorre-
se dairesame delle

cause stesse risultasse al Consiglio di disci
plina poter il fatto costituire un reato, il Con
siglio medesimo sospenderà i suoi atti e non •

bavvi adunque deuna ragione peraa non com-
prendere tra gl’impiegati, contro dei quali de
v’essere pronunziata la destituzione, coloro che
seno stati condannati a pena correzionale 
reato di falso.

per

li riprenderà. come è detto alPart,. 52, che
dopo esaurito il procedimento penale ordinario.

Senatore TQOISLLI, ^Helatore. Domando la
parola.

PRBSIDEdTS. Ha la parola.
Senatore TORNIELLI, Relatore. L’Ufficio Gen

frale non ha alcuna opposizione a fare a che 
dopo le parole : Condanna a pena correzionale 
per reato di fzcrto si aggiunga la parola : faiso.

DEPRETIS, Ministro dell’ Interno^ Presidente 
del Consiglio.. Io aderisco.

Senatore TORNIELLI, Relatore. Domando la pa
rola.

•MBSIDENTE. In questo articolo ha proposto un 
emendamento il signor Senatore Finali.

La parola spetta all’onorevole signor Re- 
iatore.

Senatore TORNIELLI, Retatone. 'Sopra questo
articolo, come ho già detto, sono . da farsi le
stesse, avvertenze che'ebbi , l’onore di sottoporre 
intorno all’articolo 58,. €|uindi, nel primo^ comma 
sono da sopprimersi te parole : «a parere con-
forme del "Consiglio di disciplina » e si deve
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4Re invece « si fa luogo alla destituzione sen- , 
pffo il Consiglio di disciplina, per le cause se^ '

1. O,ff@se contro alla persona del Re, alla
Famiglia Reale, alle Camere legisla'ti^e,

guenti
D’altra osservazione

».
'cbe avrei • da fare su

pubblica ffianifesta^ione di opinioni
0

ostili alla

quest’artLeoId, e che ho già fatto anche in pro
posito” dell’articolo 53, è che avendo l’Ufficio 
Gentrale rinunziato a mantenerè la sua dicitura 
nel primo comma^ ne viene di conseguenza, 
che alla fine di questo‘artieolo debba essere

Monarchia costituzionale o airunità* della Na-
zione 5

2. Grave mancanza cóntro l’onore
3. Àceettazione di doni o di

3

partecipazione
ai lucri dipendenti dalla trattazione o risolu
zione^ di un aliare d’ufficio

- ' riprodotta quella stessa giunta che si è fatta 
secondo la quale, quando il parere

j

i all’art. 53,
. del Consiglio fosse difform 

essere motivato.
e. il decreto debba

4.-Violazione dolosa del segreto d’ufficio 
in pregiudizio dello Stato o dei privati, e pro
pagazione di notìzie che possono recar danno
allo int(resse dello Stato o perturbazione alla

Quindi, alla fìne di quest’articolo, dovrebbe 
riprodursi testualmente quello stesso emenda
mento che già è stato votato per l’art. 53. .

Finalmente debbo dire, a proposito dell’emen
damento dell’onorevole Finali, che l’Ufflcio Cen- 

. frale non ha nessuna difflcoltà ad ammetter è 
la trasposizione dall’onorevole Senatore' pro
posta per ordinare meglio i casi preveduti nel- 
ì’art. 55.

Ti è ancora un ultimo emenda'mento dello 
' stessè nostro onorevole Collega.

Egli desidera che nel comma nel quale si 
'•parla della violazione dolosa del segreto d’uf- 
fìcio in pregiudizio dellò Stato o dei privati, e 
della propagazione di notizie che possano re
care danno all’ interesse dello Stato e pertur
bazione della pubblica sicurezza, si sopprima, 
il vocabolo grOine.

Siccome noi ci troviamo nel sistema che am
mette il potere discrezionale del Ministero, non 
possiamo avere alcuna difliGoltà a far saGriflcio

pubblica sicurezza:.

In quanto alla soppressione della parola^^z’aau.. 
alla quale acconsente anche rUfficio Centrale,
spero che non vorrà' d: sentirne neanche rono-
revole signor Ministro, perchè questo e termine 
relativo.

Grave perturbazioné : he cosa interi dMe per
questo? Una rivoluzione? Questa infa
rebbe una grave perturbazione, 
ritare la destituzione per molto

X uJri sa-
ma SI può me- 
meno,..

Cosi è per la parola unita al sostan
tivo danno. Ma come lo. determinerete questo 
grave danno ? 'Allo Stato che ha un loilancio di 
un miliardo e mezzo, la perdita di un milione 
è meno della millesima parte del suo introito
annuale. Mi sembra dunque prudente
questo a.G’.O’i 

S.O

-anche di questo aggettivo 
il medesimo sia tolto.

’.5 e consentiamo a che

Senatore FINALI. Domando la parola..
■ HESIWIRB. Ha la parola.
' Senatore FINALI. Ringrazio ronorevole ReIa-=

. fere dell’ufficio Gentrale delle dichiarazioni da 
ini fatte su questo mio Gmendamento.. L’ordine 

■ dei motivi, pei quali si fa . luogo alla destitu
zione dev’essere determinato da una ragione
^egica; perciò inveGe di. tenere l’ordine qu.al’è
hxnposto in quest’,'articolo, cioè :

1. Grave mancanza Gontro l’onore j
2. Aceettazion ■di doni^ ecc. ;

' 3- Offese alla persona deb Re, eoe •1
4. Violazioni dolose del segreto d’ufficio., ecc. 

;si direbbe :

togliere
divo groA^e; tanto piu che, come ha

osservato l’onorevole Relatore dell’ufficio Gen
trale, si avrà neirapprezzamento di questo mo-
tivo il prudente crit ìO, e l’arbitrio responsa-
bile del Ministro: il quale rassicura il potere
legislativo, che non abuserà mai, in mo d o po-^
sitivG G negativo, nelPapplicazione di questa 
gravissima misura, amministrativa.

DEPRETIS, Mvìiàstno dell'Inùìn'no^ ]dr^s:ì.d&nde 
del Gonsiglio. Domando la parola.

PKESILINTE:. Ha la parola.^
DBPSETIg, - Mirnstro delGdrderniQ, Presidiente

del Go'yu fe. Io accetto remendamento propo-
sto daironorevoli Senatore Finali di sopprì-
mere la parola 'grane^ appunto' perehè, essendo 
questo un termine relativo, spetta al potere
dis sezionale del Ministro di vedere se sia o
no il caso di proporre la-destituzione nella forma 
voluta da quest’articolo.

Prego poi l’Ufflcio Centrale di riflettere alla
sua ultima aggiunta, la quale sarebbe stata
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benissimo nella supposizione di una certa au
tonomia, anzi di una giurisdizione attribuita 
al Consiglio di discipiina, alla cui sentenza il
Ministro fosse obbligato- di uniformarsi • ma
adesso questo caso non esiste più, e per con

teri discrezionali che dagli articoli votati gfi/ 
sono conferiti, evidentemente non vorrà met
tere se stesso in urto con te decisioni dei Tri
bunali ; e quindi sospenderà egli stesso le pro
cedure disciplinari quando fossero incominciate

sequenza’o non comprenderei come il Consiglio io giudiziarie.
di disciplina, che deve essere convocato dal
Ministro per udirne il parere, dovrebbe so-
spendere o continuare gli atti, secondo che 
preceda o no il giudizio penale. Perciò io pre
gherei l’ufficio Centrale di voler sopprimere, 
quest’ultima parte delbarticolo, che mi pare su
perflua. Spetterà al Ministro di regolare l’an
damento dei lavori del Consiglio di disciplina 
secondo l’esigenza del giudizio penale istituito 
contro l’impiegato; ma, secondo me, una si
mile disposizione, qui, non sarebbe più in armo
nia con quella, che abbiamo introdotta nel 1® 
comma dell’articolo 53.

Preg’herei quindi di sopprimere quest’ ag
giunta.

PRBSIhEflTE. Il signor Ministro propone la can
cellazione di quel comma dell’ufficio Centrale
che comincia colle parole: 
delle cause espresse, ecc. »

« Se per alcuna

L’Ufflcio Centrale ha da fare qualche osser
vazione al riguardo ?

Senatore TORNIELLI, Relatore. In realtà que- 
st’ultima aggiunta che era stata fatta dalfiUf- 
ficio Centrale nel testo emendato, si riferisce 
propriamente a quei casi, nei quali il giudizio

Per questi motivi l’Ufficio Centrale rinuncia 
a questa parte dell’articolo 55.

Aggiungo inoltre^ poiché ho la parola, che 
' per dare una certa uniformità alla dizione della 
legge sarebbe meglio che al primo comma del
l’articolo 55 si dicesse : « Si fa luogo alla de
stituzione sentito il Consiglio di disciplina; » e 
cosi con la forinola stessa cbe è stata adottata ' 
per l’articolo 53..

Senatore MIRAflLU. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MIRA.&LIA. Devo richiamare l’atten

zione dell’ufficio Centrale e dell’onor. Presi
dente del Consiglio suH’ultimo comma dell’ar- 

• ticolo 55, secondo il quale il parere del Con
siglio dev’essere motivato, e notificato unita
mente al decreto che stabilisce la punizione ai- 
fi impiegato.

Per me è evidente che s’introdurrebbe un 
pessimo esempio nella legislazione, obbligando 
il Coverno a notificare all’ impiegato destituito
il parere motivato del Consiglio di disciplinaV 0

disciplinare sia già incominciato 7 e cominci.
dopo un altro giudizio, il giudizio penale.

In questi casi vi era il pericolo che il giu
dizio disciplinare e il giudizio penale non aves
sero lo stesso esito.

Questa è la ragione per la quale fiUfficio 
Centrale aveva creduto necessario di introdurre 
la disposizione di cui ora trattiamo.

Però il signor Ministro osserva che la nostra 
aggiunta era stata fatta quando nel sistema rela-
tivo alla revocazione ed alla destituzione era
stabilito che il Consiglio di disciplina 
in certo qual modo una giurisdizione sua propria. '

avesse

L’Ufficio Centrale però ha accettato, per le 
ragioni già svolte,, che invece, il Consiglio, di 
disciplina emetta solamente pareri, non sia che 
consultivo.

Ora, in realtà il caso preveduto dall’aggiunta
-uba quale disputiamo, non si potrà facilmente

presentare, poiché il Ministro, avendo quei po

La notificazione del parere motivato aprirebbe 
l’adito a polemiche disgustose e pericolose con 
grave perturbamento della disciplina, del rego
lare andamento dei pubblici servizi, e della di
gnità del Governo.

Egli è vero che rimpiegato destituito ha tutto 
il diritto di conoscere il motivo della sua de
stituzione.; ma questo motivo non gli può essere 
ignoto quando egli è stato tradotto davanti il 
Consiglio di disciplina e ha presentate le sue 
difese sulle colpe addebitategli.

I pareri dei Corpi consultivi in materia di 
personale devono rimanere negli archivi dei 
Ministeri ’e segreti, ed hanno unicamente per 
oggetto di illuminare il Ministro sui provvedi- 

■ menti che deve emanare. E ehi vorrebbe far
parte di un Corpo consultivo 7 se i pareri che
si riferiscono alla condotta delle persone po
tessero essere ventilati al pubblico ed aprire 
il varco ad appassionate polemiche?

Non bisogna avere esperienza dei pubblici 
affari, per non rimaner convinto di quanto ho 
avuto l’onore di esporre con queste poche os-
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servazioni. Epperò sono di avviso di doversi 
modificare il comma ultimo dell’articolo anzi
detto nel senso delle fatte osservazioni.

Senatore TORNIELLI, Relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TORNIELLI, Relatore. L’UflScio Cen

trale ha sentite le ragioni che Ton, Senatore 
Miraglia ha esposte, e in realtà la disposizione 
deirultimo comma dell’art, 55 da lui esaminato 
non è la medesima di quella proposta dall’uf
ficio Centrale.

Nel comma esaminato dalTon, Senatore Mi
raglia si parla del parere del Consiglio, e si 
dice che debba essere motivato e notificato in
sieme al decreto che stabilisce la punizione 
dell’impiegato.

L’ultimo, comma da noi proposto, in armo
nia a quello che è già stato votato per l’arti
colo 53, cioè per i casi di revocazione, sarebbe 
questo :

« Il decreto di destituzione, quando fosse dif
forme dal parere del Consiglio di disciplina j
sarà motivato ».

Dunque; nel primo caso è il parere che deve 
essere motivato. In questo comma invece è il 
decreto di destituzione, difforme dal parere del 
Consiglio di disciplina, che deve essere moti
vato.

Si tratta quindi di due cose diverse. Tuttavia j
siccome non vi è ragione di far conoscere i 
dibattimenti di un Consiglio, il quale è essen
zialmente consultivo, a parer mio, non a parere 
deirUflScio Centrale, si potrebbe rinunziare a 
questo comma dell’art. 55 sostituendovi quello 
che ho già presentato all’Ufficio di Presidenza 
come aggiunta all’art. 53.

PRESIDENTE. La parola è al signor Presidente 
del Consiglio.

depretis. Ministro dell" Interno, Presidente 
del Consiglio Io mi accosterei all’opinione del 
Senatore Miraglia, riguardo alla notificazione 
MT impiegato colpito dalla pena della destitu
zione, del parere del Consiglio, di questo corpo 
consultivo costituito per illuminare ih Ministro.

Uiversamente si avrebbero due notificazioni 
'di due documenti; del decreto del Ministro, 
^otivato, e del parere pure motivato del Con- 
^^glio. Ora, se il decreto non fosse conforme al 
parere, si darebbe argomento ed occasione ad 
^^a polemica; e la polemica e il contrasto tra. 

i due documenti notificati sarebbero tal fatto da 
non conferire certamente al buon andamento 
della pubblica amministrazione. La pòlemica 
e i cavilli onde sarebbe alimentata, in un paese 
costituzionale, colla libertà ehe abbiamo, e che 
dobbiamo rispettare, creerebbero degli imba
razzi, renderebbero più diffìcile al Ministero 
quella giustizia pronta e severa che si deve 
volere nell’ interesse del pubblico servizio.

Perciò io credo die, per analogia, e come
abbiamo fatto nel caso di revocazione, si debba 
porre alla fine di questo articolo la disposizione 
dell’Ufiìcio Centrale invece di quella del pro
getto del Ministero, che cioè, quando il decreto 
di destituzione è disforme dal parere del Consi
glio di disciplina, lo stesso decreto debba es-
sere motivato : con ciò mi pare che sia sufii- 
cientemente provveduto alla garanzia dell’im
piegato colpito da questo provvedimento.

Senatore GIANNUZZI-SAVELLI. Domandola parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GIANNUZZI-SAVELLI. A me sembra che 

i due casi non siano perfettamente identici.
La destituzione può essere inflitta per parere 

conforme del Consiglio di disciplina e del (Go
verno, e può essere inflitta dal Governo dif
formemente al parere del Consiglio di disci
plina. Noi speriamo che in pratica avverrà 
quasi sempre che Consiglio di disciplina e Mi
nistero saranno d’accordo, e in questo caso non 
vi è alcuno di quegli inconvenienti temuti dal- 
Tonorevole Ministro alla motivazione del.decreto; 
ma anche quando il decreto fosse difforme dal 
parere del Consiglio d’amministrazione, a me 
sembra che non vi siano difdcoltà perchè al
l’impiegato destituito 0 revocato siano notifi
cati i motivi di un provvedimento così grave 
a suo carico. E questo è appunto Io spirito 
dell’articolo ministeriale il quale vuole che Tim- 
piegato sappia le ragioni della punizione.

Non è il caso di spaventarsi della pubblicità, 
poiché queste sono cose che il pubblico non 
deve conoscere, e se pubblicità vi sarà, ne 
sarà autore Timpiegato a cui fu notificato il 
decreto ; non mi pare quindi questa una ra
gione per combattere la notificazione del de
creto. A me sembra che la notificazione sia 
una giusta soddisfazione che si dà ai puniti 
facendo loro conoscere quali ragioni speciali * 
hanno consigliato il Governo a decretare la 
loro destituzione.

Discussioni f.
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Perciò l’ufficio Centrale in maggioranza,
persisterebbe neirultimo comma di questo ar
ticolo quale fu presentato dal Governo e che

nea dei motivi di una deliberazione, puramente 
consultiva, disforme dal provvedimento defini
tivo deciso dal Ministro.

non fu punto modificato.
PRESIDENTE. L’onorevole Presidente del Con-

'Sig’lio ha la parola.
BEPKSTIS, MCristro d&lVIn terno, presidente

Senatore GADDA. Domando la'parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GADDA. A me pare che per togliere . 

di inconvenienti temuti di mettere in evidenzaq:

dei Consiglio. Io debbo osservare aironorevol
Senaton 
che nel

Giannuzzi-Savelli,
maggior’OO nnaiero

che è verissimo
dei casi il decreto

ministeriale sarà conforme alle conclusioni
prese dal Consiglio di disciplina, e in questi
casi non vi sarà alcun inconveniente per la pub^
blicazione e I p 

X Cv comunicazione cosi del ver-
detto del Consiglio di disciplina -ome dei de-

un conflitto tra il parere del Consiglio di di
sciplina ed il voto del Governo, si dovrebbe ac
cogliere questa proposta intermedia, cioè che 
il decreto ministeriale debba essere sempre 
motivato e che debba venire notificato all’im
piegalo interessato.

Allora il pericolo tenruto daU’on. Presidente
del Consiglio sa‘ ibbe evitato, e d’altra parte

■creto che, uniformandosi ai verdetto, destituisca sarebbe provveduto a un sentimento naturale
l’impiegato.

Ma io prego di considerare anche il caso
di giustizia, che l’impiegato conosca il motivo

diverso, cioè il caso^ in cui si nothica, all’ ìm-
per cui viene destituito. Se il decreto sarà

piegato il parere del Consiglio di disciplina, che
non è conforme al decreto ministeriaie.

In questo caso T in con veni ente è grave. Io 
accetterei che il decreto ministeriale dovesse 
sempre essere motivato; accetterei che il de
■Greto dovesse indicare quali siano state le
■conclusioni prese dal Consiglio di disciplina.
Ma comunicare testualmenteu’ le ragioni del
parere in un senso. e i motivi del decreto del
Ministeri in un altro, mi pare che non sia
•conforme all’interesse pubblico.

Io dico che questi saranno casi rarissimi,
P chè ordinariamente i decreti saranno sempre
Gonformi (e non c’è alcuna ragione di pensare 
che possa aw^enire il contrario) ai verdetti del 
Consiglio di disciplina. Ma quando, per un ac
cidente qualunque, e in qualche caso straordi
nario, avvenisse una disformità tra il decreto
e il parere, poiché si è voluto rivendicare
questa libertà di azione al Potere esecutivo e
non sI è voluto vincolare la sua decisione al
verdetto del Consiglio, io credo che la notifi-
•cazione delle due opposte motivazioni reche-

sempre motivato, il decreto stesso darà la ra
gione della destituzione.

PRESIDENTE. Domando se l’Ufficio Centrale ac
cetta questa proposta del Senatore Gadda, cioè 
di dire : « che in ogni caso il decreto di desti
tuzione sia motivato ».

Senatore TORNIELLI, Pelatone. Domando .la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TORNIELLI, Relatore. L’Ufficio Cen

trale si trova nella situazione che il Senato ha 
potuto vedere.

In tre, abbiamo preso la parola dal banco 
della Commissione, e ciascuno di noi per so
stenere un assunto diverso.

Non sono in grado di esprimere quindi il pa
rere deirUfficio Centrale.

Tuttavia io persisterei nel credere, indiri- 
drMJdmente eome un Senatore qualunque che 
quanto meno ha studiato uh poco quest© si
stema della legge, persisterei, dico, nei credere 
che sarebbe più conforme alle modificazioni che ■
sono state introdotte nell’articolo precedente, il

rebbe in praiica gravi inconvenienti. E per
tanto io prego rUfficio Centrale di voler ade
rire alla mia proposta, o O'

un’altra formella ì

zione debba

e crede, di studiare
per cui il decreto di destitu-

essere sempre motivato. e cosi
l’impiegato sappia le cagioni principali della
sua destituzione. Una tale formula non avrei
nessuna diffleoltà di accettarla; ma credo di do
vermi opporre alla pubblicazione cuntempora-

sopprimere senz’altro questo comma dell’arti-
colo 55, che dice: « il parere del Consiglio è
motivato e viene notificato, ecc., eco. »'

Difatti, quando il parere del Consiglio di di
sciplina sarà conforme alle disposizioni mini-
steriali j non
piegato che sarà

vi sarà grande interesse per P inr-
stato destituito, di conoscere'

quali sono i motivi del parere ; ma quest’ ih- 
teresse potrebbe invece essere gravissimo quandd
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1 fosse stata discrepanza di avvisi fra il Coii'VI
giglio di disciplina ed il Ministro.

Quindi rarticolo 55, quando contenga la, di-

Ed il decreto medesimo dovendo
blicato nella Gazzetta Ufficiale,

essere pub
•è contenendo

sposizione medesima che già fu adottata dai 
Senato per il caso di revocazione, cioè che ilj

decreto di destituzione, quando fosse disforme 
dal parere del Consiglio di disciplina, debba 
essere motivato, pare a me provvederebbe a tutti 
i casi che pràticamente possono avere qualche
impoi't^Siza.

Senatore GIONUZZI-SAVELLI. Domando la pa-
■‘A

rola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore filANNUZZI-SAVELLI, La. maggioranza 

dell’ Ufficio Centrale crederebbe di accogliere 
remendamento quale è stato proposto daU’ono- 
revole Presidente del Consiglio, ossia che il 
decreto fosse sempre motivato, perchè vera
mente il silenzio assoluto, e cioè la notifica
zione del decreto senza motivazione, è qualche 
cosa che sembrerebbe alla maggioranza del- 
rUfficio Centrale troppo scorretta.

'Abbiamo dei cani gravissimi in cui si pro-

il motivo per cui l’impiegato è stato destituito, 
ben s’intende che nel pubblico s’infonde il con
vincimento della giustizia del decreto emanato 
in conformità, della presente legge.

PREoIDuNdE. Ha la parola l’onórevole Relatore 
dell’Ufficio Centrale.

Senatore TORNIELLI, Relatore. L’Ufficio Cen
trale ha potuto mettersi d’accordo sopra una 
formola che è già stata presentata alla Presi
denza.

Questa formola non solo riunisce l’opinione 
dei mmmbri dell’ Ufficio Centrale, ma, per quanto
sembra è anche conforme agli intendimenti
0,1ell’onorevole Presidente del Consiglio. Si sop-
primerebbe il comma del progetto
riale che dice:

ministe

nunzia la destituzione, come sarebbe ad esem-
pio la grave mancanza contro l’onore; ebbene, 
se si notifica un decreto puro e semplice e
senza motivazione che'destituisce un individuo ?

quest’individuo è perduto assolutamente. 
Io vorrei adunque che per lo meno nel de

creto fosse espresso il motivo per il quale è
destituitOj affinchè il destituito possa fare ap'
pello,alla pubblica opinione e a tutti quei mezzi
che possa avere per vedere di conservare, 0
restaurare per quanto sia possibile, la sua con
dizione morale.

Per questo la maggioranza consentirebbe a 
che si dicesse :

tivato e viene notilÌGato, ecc.
« Il parere del Consiglio & mo

5 eGG. »5 nonché
rato comma-che era stato aggiunto dall’uf
ficio Centrale, e si sostituirebbè a questi due 
comma una disposizione così concepita: « Il de.
creto di destituzione
notifieato 'all’impiegato. »

sarà sempre motivato e

PRSSiPSNTE. Leggo dunque i’articolo 55

Art. 55.

Si fa luogo alla destituzione’j sentito -il Con-
sigilo di disciplin, •perle cause seguenti:

Reale,
Offese alla persona del Re, alla Famiglia

alle Camere legislative, o pubblica ma
nifestazione di opinioni ostili alla Monarchia
costituzionale o all’unità della Nazioj 

Grave mancanza contro l’onore;
rie;?

« Il decreto di destituzione sarà sempre mo
tivato e notificato all’impiegato ».

Senatore MIRA6LIA'. Domando la parola 
' PIESIDENTB. Ha la parola.

Senatore MIRAGLIO, Se non ho male inteso ?
pare che ronorevole Senatore Giannuzzi-Savelli

poiché egli desi-e,SI accosti alla mia opinion 
Q<ya soltanto che si sappia il motivo per cui 
^impiegato è stato destituito. Ripeto che .rim-
Piegato non può ignorare questo motivo, poiché

® stato comunicat© dal Consiglio di disci- 
Pjffia, davanti al quale ha presentato le sue 
I llese. Isfon può dirsi adunque che il decreto è 
stato ernanato inaudita

Accettazione di doni o partecipazione ad lucri 
dipendenti dalla trattazione, o risoluzione di un 
affare d’ufficio;

Violazione dolosa del ' segreto d’ufficio in-
pregiudizio dello Stato o dei privati, 0 propa-
gazione di notizie che possono recar danno allo 
interesse dello Stato o perturbazione nella pub-^ 
blica sicurezza.

Il decreto di desthuzione sarà sempre mo
tivato, e notificato all’impiegato'.

' Chi intende di approvare questo articolo,., è 
pregato di sorgere.
', (Approvato).
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Art. 56.

L’impiegato revocato o destituito non può 
più essere riammesso in servizio.

L’impiegato revocato, però, a differenza del 
destituito, conserva i diritti a pensione o ad 
indennità che, secondo la legge, possono spet
targli.

Senatore CANNIZZARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CANNIZZARO. A me pare ehe questo 

primo comma così concepito ; L’impiegato revo
cato G destituito non può più essere riammesso 
in semaio, sia troppo grave.

Questa interdizione perpetua dalle pubbliche 
funzioni, mi pare tanto più grave ora che la 
condanna proviene da un solo uomo, anche 
contro l’opinione di un Consiglio di disciplina.
mentre la natura di alcuni di questi reati sem
brami riparabilissima.

Per esempio : vi è un giovane che comincia 
la sua carriera. Egli propaga notizie che pos
sono portare qualche perturbazione, e questo 
fatto consiglia il Ministro (che-in un dato mo
mento può anche esagerarne l’importanza) a 
procedere alla destituzione dell’impiegato. E 
per questo gli sarà interdetta ogni via ai pub
blici uffici per tutta la vita, cosa che a me>
pare, non dovrebbe accadere che per un pro
cedimento penale in regola.

Io pregherei anche l’onorevole signor Mini
stro a considerare la gravità di questo ar-
ticolo.

Farei osservare che fra i militari vi è ap
punto questa interdizione per cui il destituito 
non può essere riammesso al servizio. Vi ha 
pure qualche mezzo di riabilitarsi, forse in 
tempo di guerra.

DEPRETIS, Ministro deW'InternoPresidente 
del Consiglio. In nessun caso.

Senatore CANNIZZARO. Ma nel militare, se pure 
quando uno è stato destituito non può essere 
riammesso, è da notarsi che il giudizio del
Consiglio è completOj il Consiglio di disciplina 
cioè è giudice.

DEPRETIS, Ministro dell’interno^ Presidente 
del Consiglio. No, no. É un parere anche quello;
è il Consiglio di guerra che giudica.

Senatore CANNIZZARO. Non insisto su questo;
Credo però che almeno questa mia sia l’opinione 

generale, ehe il Ministro non mai aggraverà 
la decisione fatta dal Consiglio di disciplina. 
Nel caso invece di questo progetto di legge, il 
Ministro può pronunziare la destituzione non 
ostante che il Consiglio di disciplina non trovi 
sufficiente colpa per questa pena; orbene, ri
peto, gli effetti di un’interdizione perpetua dal 
pubblico impiego, a me pare gravissima cosa.

Io sottoporrei alla coscienza del Ministro : 
negli avvenimenti politici soprattutto, possono 
avvenire mancamenti .di questa natura; egli 
sa che l’impiegato comincia la sua carriera 
da giovane e ehe anche degli uomini, i quali, 
nell’avvenire della loro vita sono stati uomini 
prudentissimi, possono trovarsi in un momento 
di esaltazione da meritare per questo l’imme
diata destituzione e sta bene; ma vorrete voi 
chiudergli assolutamente la via per l’avvenire?

Io sottopongo queste considerazioni al Senato 
e da mia parte soddisferò la mia coscienza non 
votando quest’articolo, ma sottometto in pari 
tempo le considerazioni stesse alla coscienza 
del Ministro e dell’ufficio Centrale.

Senatore MIRAGLTA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRA GLIA. Sono due le gravi pene nelle 

quali può incorrere un impiegato immemore 
dei propri doveri : la revocazione dafi’impiego 
e la destituzione.

La destituzione si pronuncia per fatti gravis
simi; la revocazione dall’impiego per fatti gravi, 
e la legge che stiamo discutendo, distingue i 
diversi casi nei quali si fa luogo alla revoca
zione, 0 alla destituzione. Ora, non incorrendosi 
nella destituzione che per fatti gravissimi, si 
deve convenire che nessun Governo potrebbe 
richiamare in attività di servizio l’impiegato, 
il quale, per le cause espresse in questa legge, 
fosse incorso nella pena della destituzione.

Il dubbio potrebbe nascere per gli impiegati 
che sono incorsi nella pena della revocazione, 
poiché i fatti sono meno gravi. Ma se 1’ ono
revole Cannizzaro pone mente ai motivi per i 
quali si fa luogo alla revocazione dell’impiegato 
non gli deve sembrare rigorosa la disposizione 
della legge. Quale confidenza può ispirare un 
impiegato incorso in colpe che lo rendono in
compatibile con i servigi che /si devono pre-- 
stare nelle pubbliche amministrazioni?

DEPRETIS, Ministro dell"Interno^ Presidente, 
del Consiglio^ Domando la parola..
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presidente. Ha la parola.
depretis. Ministro delVInterno, Presidente 

del Consiglio. La proposta fatta dall’on. Senatore 
Cannizzaro è dettata da una sua intima convin
zione che parte dal cuore ; ma se egli pensasse 
seriamente alle conseguenze della sua proposta.

riammettere cioè in servizio, 0 almeno di
rendere possibile la riammissione in servizio 
deirimpiegato destituito o revocato, e volesse 
poi riandare i diversi titoli pei quali Timpie- 
gato potrebbe essere stato destituito, e ram
mentare che in alcuni. casi la destituzione 
avviene di pien diritto, vedrebbe che, una volta 
aperta cotesta porta, Tamministrazione diven
terebbe impossibile. Invero nessun Ministro sa
rebbe più capace di difendersi dai reclami 
degli impiegati destituiti, se, a giudizio di essi
medesimi e di molti dei loro patrocinatori si
credessero riabilitati. Mi spiace pertanto, e mi 
spiace molto, di non poter assecondare questo 
moto del cuore dell’on. Senatore Cannizzaro ; ma 
io non potrei assolutamente accettare la sua 
proposta.

Senatore CANNIZZARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CANNIZZARO. Veramente qui ci sa

rebbe da fare una distinzione. Quando la de
stituzione proviene in conseguenza di frodi, di 
furti 0 di altri simili gravi delitti, non vi ha 
dubbio che non vi debba più esser luogo a 

' riammissione dell’impiegato; ma quando questa 
destituzione venne causata, ad esempio, da 
propagazione di notizie che possano arrecare 
perturbazione alla pubblica sicurezza, è da os-
servarsi che questo può essere, più che altro j

frutto d’imprudenza giovanile. Io sono rigorosis
simo, ma so pure che nei primi anni qualche 
^olta si professano da taluni opinioni politiche 
che possono per un momento traviare e con
durre a commettere delle imprudenze, impru
denze che sono da punire, ma che. non possono 
far giudicare del lontano avvenire di un uomo.

Io quindi non proporrei la riammissione im- 
luediata, perocché convengo che ciò potrebbe 
portare gli inconvenienti accennati dall’onore
vole Presidente del Consiglio; ma lo stabilire 
poi che quest’interdizione duri per tutta la vita^ 

me pare cosa molto grave.
Ad -ogni modo mi rimetto completamente, 

^011 volendo far nulla che possa dimin,uìre la
disciplina degli impiegati.

PRESIDENTE. Rileggo l’art. 56:
L’impiegato revocato o destituito non può 

più essere riammesso in servizio.
L’impiegato revocato, però, a differenza del

destituito 5 conserva i diritti a pensione o ad 
indennità che, secondo la legge, possono spet-
targli.

Senatore GIANNUZZI-SAVELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore G-IANNUZZI-SAVELLI. Ho chiesto la pa

rola per far osservare all’on. Senatore Canniz
zaro che all’art. 13 che si è votato è stabilito 
che per essere impiegato, fra le altre condi
zioni, si deve dimostrare di aver sempre ser
bato regolare condotta.

Adunque se si presenta qualcheduno che vuol 
entrare in un ufficio ed abbia una fedina non 
molto purgata, a costui sarà sbarrata la porta, 
e non potrà entrare all’impiego; mentre che 
disponendo diversamente, quando si tratti di 
impiegato destituito o che abbia dato motivo 
di essere licenziato, sarebbe a costui facilitato 
il modo di rientrare nell’impiego non ostante 
la sua provata cattiva condotta.

Stando quindi all’emendamento dell’on. Se» 
natore Cannizzaro...

Vóci'. Lo ha ritirato.
Senatore GIANNUZZI-SA VELLI... mi pare che si 

incorrerebbe in una specie di contraddizione.
PRESIDENTE. Adunque pongo ai voti l’art. 56 

come l’ho letto.
Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).

Art. 57.

La destituzione con perdita del diritto a pen-- 
sione dev’esseru preceduta dal parere della 
Commissione istituita coH’art. 32 della legge 
14 giugno 1864 sulle pensioni civili.

Senatore TORNIEELI, Relatore. Domande la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore '^'ORNIELLI, Relatore. Nel successivo 

esame che si è fatto dall’ufficio Centrale sopra 
le diverse disposizioni che potevano dare an» 
cora motivo di discussione, è occorso di osser
vare che quest’articolo 57 quando fosse man
tenuto nella dicitura precisa nella quale è stato
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formulato nel progetto ministeriale, potrebbe 
dar luogo a certe questioni che pare siano state 
presentate, a parecchie riprese, davanti la Com
missione di cui nelTàrticolo stesso si parla.

Questa

stituzione

difficoltà, 0 meglio questo pericolo
sarebbe eliminato s 7̂^ si dicesse che : « La de

eoi! perdita del diritto acqzbisito a pen
sione deve essere preceduta dal parere, eco. ».

Quindi la proposta delTUfflcio Gentraie si li
mita ad intercalare questa parola acquisito fra 
la parola diritto, o le parole a pensione..

PSSSIDENTE. Il signor Ministro accetta?
delddln terno.^ Pres-identeDSPBlIiSj Ministro _ 

del Oonsigtio. kccotto.
PRBSIDBNTB. Rileggo dunque l’art. 57 ;

La destituzione con perdita del diritto acqui
sito a pensione dev’essere preceduta dal pa
rere della Commissione istituita colTart. 32 della
ì
jgo’^’e 14 giugno 1864 sulle pensioni civili 

. Chi io approva, è pregato di sorgere. 
. (Approvato).

Titolo VI. 

i’esame dei ricorsi saranno stabiliti dal rego
lamento di cui all’art. 71.

Nulla resta innovato alle leggi e ai regola
menti che eontengono norme particolari di giu- 
risdizione' e di procedura per determinate ca
tegorie di ufficiali dello Stato.

(Approvato).

Art., b9.

• E parimente aperto reclamo al Gonsiglio di 
Stato contro i provvedimenti emanati, previo 
parere del Consiglio di amministrazione e di 
disciplina :

P Se le forme prescritte dalla legge sono 
omesse o’ violate ;

2° Se il provvedimento contenga violazione 
0 falsa applicazione della legge ;

3° Se il Gonsiglio di disciplina -che ha pro
nunciato non era costituito nel modo prescritto 
dalla legge.

Il termine perentorio per reclamare è di trenta 
giorni, che decorrono dal giorno della notifi
cazione di cui ali’ultimo capoverso dell’art. 55.

(Approvato).

Dei reclami al L msiglio di Stato vii.

Art. .68. -Bei sequestri^ pigriora/menti e riti&mde 
siigli stipendi duogli impiegati.

La ’e-ognizione dell nntroverste intorno ai
rapporti fra TAmministrazione e gli impiegati 
ed intorno ai conseguenti diritti ed obbligni, le 
quali dipendano da interpretazione od applica
zione di legge 0 regoiamento generale di pub
blica amministrazioné. Q esclusivamente devo-
luta al Consiglio di Stato, il quale giudicherà 
in via comtenziosa.

11 corso al Consiglio di Stato non sarà am-
messo, se prima non avrà pronunciato su di 
esso b Consiglio di amminbtrazione, ed ove si 
tratti dei funzionari contemplati dalFart. Il il 
Consiglio istituito dall’art. Iffi
. I ^nzionari e gl’ impiegati trasmetteranno 
^.n via gerarchica al Consiglio, istituito dan’ar-, 
dcpio 10 ed ai Consigli di amministrazione e 
^■1 disciplina, i-ricorsi relativi alle controversie 
devolute alla, cognizione del Consiglio di Stato. 
Le forme ed i termini per la presentazione’ e.

1

.0^

Art. 60.

Per debiti di responsabilità dell’impiegato j

Tautorità giudiziaria può autorizzare sequestri
e pignoramenti sugli stipendi o pensioni 7 com-
plessivamente fino al quarto del loro ammon- . 
tare.

L’Amm.ini strazio ne ha la prelazione nel suo 
concorso coi privati.

(Approvato).

Art. 61.

Indipendentemente dal .giudizio civile di re-
ponsabilit^ .ripiegato ,potr4 essere assog-

gettato in via disciplinare a,una ritenuta sullO' 
stipendio a titolo‘di rifacimento dei danni in
feriti per sua colpa aU’Amministrazion: 

(Approvato). , , ,

0
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Senatore TOKNIELLI, Relatore. Domando la pa
rola.

presidente. Ha la parola.
Senatore TOKNIELLI, Relatore. , Io sono molto 

dolente di dover fare una preghiera al Senato ?
cioè di voler sospendere qui la discussione dei 
progetto di legge.

Comprendo -hene che potremmo arrivare forse 
alla fine del progetto medesimo nella seduta 
di oggi, ma ciò non sarebbe senza il pericolo 
di fare nascere qualche confusione.

Abbiamo riservato qua e là alcune cose che 
devono passare nelle disposizioni transitorie e 
finali. Ne debbono risultare alcune variazioni 
nella numerazione degli articoli, e conseguen
temente anche nelle citazioni dei medesimi. 
Bisogna dunque che resti a me il tempo di 
coordinare un poco queste cose. Potremmo al
trimenti involgerci in una discussione confusa 
che invece di farci camminare speditamente 
non farebbe che farci perdere tempo.

Prego pertanto il signor Presidente di voler 

rimettere il seguito della discussione 
nata di domani.

alla tor-

PHESIDSNTE. Il Relatore delì’Ufficio Centrale 
propone che il seguito della, discussione sia 
rinviato a domani.

Se non c’è opposizione sarà rinviato a domani.
Prego ora i signori Scrutatori già eletti, dij

ricevere le schede per la nomina del Regio
Commissario voluto daU’art. 45 della legge 
sullo scrutinio di lista, e procedere alio scru
tinio delle medesime.

Leggo l’ordine del giorno di domani :

Votazione a scrutinio segreto del progetto 
di legge concernente la spesa pel compimento 
dei lavori di costruzione deiì’edificio ad uso 
del Comitato e del Museo geologico e del Museo 
agrario in Roma;

Seguito della discussione del progetto di 
legge relativo allo stato degli impiegati civili.

La seduta è sciolta (ore 5 e 50).

I
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